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SCENICA, 


ARCOMENTO. 


Quero celebre Soggetto, trattato la 
prima volta da Sofocle, ha fempre for 
mato la delizia di quelli, che fi cre- 


| dettero in alcun modo cari a Melpome- 


«mes ed in qualunque maniera, e fra 
‘qualunque. Nazione veniffe prodotto, fu 
fempre affai ‘ben ‘accolto i in fi le Scene. 
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‘Quando fil 'Padte” Follard' Si faccinfe a feri- 


vere. il {ao -Mumerò fino a diciotto. Tra- 


oddie fù quetto | argomento, fenza: Corì- 


tar quelle, + che non ‘erano giunte, come 
egioconfefla , a fua notizia. Da' foi 


< gigoni. ai noftri di' quant altri Edipi non 


fi farà arricchito il Teatro, particolar- 


mente dopo, che fi è così utilmente dif: 


fufo il genio Tragico ?. Sarebbe temeri- 


tà il decidere. quale fractanti fia, dopo 


quoto: di e ul più perfetto ,-0.il 


dif side qualunque. però. di 
ali Gtdegoia. la palma, è ceîto 5 cho, 
quello dell’ accennato Padre Follard non 
merita» L'ultimo» luogoz;r e queto, è quel» 


i che ridotto. al ‘vero . «Italiano forma. 
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er SV: 
il Soggetto: della Teatrale: Rapprefenta» G 
zione umiliata a S. A. Sereniflima ‘dai p.@ 
‘Nobili Convittori del Collegio di. Mo 4Y 

dena l'Anno 1791. Per fervire alla bres 

vità del tempo conceflo a quefto annua 

le Efercizio, fi è dovuto ommettere qual- 

che Scena meno intereffante, reftringe- 

re univerfalmente il Dialogo NE: limitar 

l'Azione a que’ confini, partizioni, e 

leggi, che fi efigono dalle circoftanze del 

loco, e dall’ antica inftituzione di fimili 

Rapprefentanze. Si è avuto in vifta 

però che non rimanefle alterato, alme- 

no fenfibilmente, il piano dell’ Autore, e 

‘che non vi fi aggiugneffe alcun fentimen- 

to, che non foffe nell’ Originale in mo- 
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evi Lea 
do iche fe non è quefta \un’ intera Tra- 
duzione' della fuddetta. Tragedia, può 
paffare > almeno». per una Traduzione  fe- 
dele di: molte: fue Dista S 
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La Parole Fato, Deffino, Numi ec: fora 
le folite efpreffioni di Chi fcrive 
da Poeta, ma che fi gloria 
di credere da Cattolico. 


x Vv gd 
PERSONAGGI. 


Sig. Conte Giovanni Buri Veronefe Accademico di Bel- 
SES le Letrere. 
® GIOCASTA |; 
Sig. Pietro Leopoldo Roffelmini Nobile Pifano Accade» 
__mico. di Belle Lertere, e Candidato di Scienze 


Sig. Marchefe Alfonfo Fontanelli Modonefe Vice-Prin- 
cipe dell’Accademia di Scienze, e Belle Letrere, 
_ ed Accademico -di-Belle Arti 
MENACEO 
ei Sig Luigi. Spasavier. Nobile Vevonefe Aecadenico di 
‘Béllé Lettere, è upazzro di Scienze è Vano 
ITAMALE = 
Sig: Lorenzo SMontecatii Nobile Lucchefe Candidato 
di Serra e>Belle. viti, Tur 
FORBANTE & © è i 
Sig. Marchefe Carlo, Segramofo Vor ainsi 
di Bellè Lerière;" — 
IL SACERDOTE 
Sig. Conte Pietro Aventi Ferrarefe Accademico di Bel- 
le Lettere, e Candidato di Scienze, 
UN “TEBANO” 
. Sig. Marchefe Gian. Piesro Paolucci Modinefe Candi- 
dato di Belle Arti. 
UN FANCIULLO - 
Sig. Conte Leandro di Porz)a e Brugnera del Friuli 


Condorrtiere di Gente d' Armi della Sereniffima Re 
pubblica di Venezia. i: 


Coro di Tebani, e di Fanciulli, 


La gere fi "apre nell Atrio della Reggia 
SET Tebe, 


A aprirfi della Scena fi vede un Altare eretto al Gr 
nio di Edipo: fono a’ fuoi piedi proffefi molti 
© Fanciulli col Sacerdote in atto 
d arder Vl incenfo » 


SCENA PRIMA 


Sacer. Por Dio, per cui fpirar giù vide 
Tebe la Sfinge, che l’ avea deferta;  — 
Genio amico d’ Edipo, e fua fecura 
Scorta, gradifci quef incenfo, ch'io , ) 
Di mia man t' offro: a novi mali efpofta.. _ 
Tebe dall’ Are tue quel braccio implora, 
Che in altri tempi la falvò. 

Un Fan. . Ti mova 
Il noftro pianto omai. Se i Padri noftri 
Muojono, a noi chi più darà foccorfo?. 


SCENDI Lele da 
Edipo, Itamale, © detti. i 
Edip.. Pi cinti di fior, trifti Fanciulli Cs 


Vi veggio intorno a quell Altar proftefi? __. cs - 
A qual volgete degli Dei le-voltre - pr 
Giulte querele? E perchè alfin cangiata 
A ia A ee ly 


I = 
' 


Popolo infelice ? rei 
efto” fuoco, e quefti incon 
Nulla ban, pien legittimo non fia. 
Amano i Dei fa fantità dei lochi; 

E il foggiorno di un Re pietofo , e giufto 
‘Diviene un Tempio, ove.fovente i Numi 
Abitan più che fovra i loro Altari. 

Nelle {venture fue Tebe richiama 

AI fuo penfiero i doni tuoi primieri ; 

E tutti i voti fuoi volge a quel Genio 
Fedel, che fempre © animò. Signore, 
Tutto è perduto: atro velen ne infetta; 

E in_ogoi iftante alla tartarea foce 

” infelici Teban giugne una Turba. 

Ah tu perifei,. e più non fei, mia Patria! 
‘Son per noi furdi i Dei; faperfui fono 

I noftri voti; ed i fepoleri aperti 

Non. fi chiudon mai più. Gran Re, tu folo 
Giovar ne puoi :. tu ne falvafti un tempo; 
Tu puoi: falvarne ancor. La rupe SEL a 
Ove perì la moltiforme Sfinge 


Del noftro cor  giuftfica_ la fpeme, 
Ta morte fu: a ti fece Retma» Poco. 


E’ per Edipo una vittoria. Il Cielo 

Nove fventure fu i Tebani or verfa,; . 

Compi con-novi. doni il tuo deftino; 

Dopo il Serto Real merta - gli Altari; = 

Che gli Uomini chi falva. suguaglia i Nùmi; Ì 
Mira, Signor, il noftro pianto: noi x 

Tuoi figli "fiam: ne lo accertaro i Padri 

_ Nell atto di fpirar, 


Pa | Edib: 


Sa 
si ad 

Edip. Ò V° alzate; -i voftri 
Mali fon tutti a me ben noti: Ovunque 
M'° offre Tebe Cadaveri; e 1° ecceffo I 
Qualunque fia del duol, che sì vi opprime; 
E’ fempre più crudel entro il mio core, À 
Voi da Vaffelli; da Sovrano io foffro ; 
I mali di ciafcun fon mali miei: 
E volefte il deftin, mi foffe dato 
Morir almen con voi! Ma io vivo, e un folo 
Ampio fepolcro divenifti, o Tebe, 
Dopo che a me fido porgefti alilo 
Contro il rigor d’ una perverfa forte. 
Il nafcer mio d’ orride colpe atroci naso 
Corinto minacciò. Tebe m° accerta 
D' una lunga innocenza: oh sì, tu fei; 
Tebe, a me Patria, ove falvare io poffo 
La mia virtù. Voi quel incenfi intanto, 
E la fiamma illegittima eftinguete; 
Ch' appo i Numi aggravar potiia l' incarco 
Di noftre colpe: degli Dei qualunque 
Sia quel, che m' infpitò, quando ful Monte 
Fei la Sfinge perir, non è quel ch' oggi 
Uopo è implorar: Tra me fiflai |’ idea | 
D'un più giufto foccorfo , e fon tre giorni 
Che Menacto per ordin mio confulta 
In Delfo Apollo fulla noftra forte. 
Al fuo ritorno, che vicino io fpero, 
Palefe ne farà qual fia la colpa, | 
Onde tutt’ ora irato il Ciel ne ftrugge. 
Partite intanto, o Figli miei, partite, parzozo tuttii 
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SCENA IIL 
| Edipo, Itamale è 
s Edp. Mia Gioventù! forfe fon io 


Ch’ arma la man dell’ infiefibil Parca? 
Ai Genitor terribile, e funefto 
A’ miei Vaffalli, nelle lor fciagure 
<Parmi veder del mio deltin gli effetti; 
De’ miei futuri eccefi, oh Dei! farebbe 
Pena la pefte voratrice in quefta 
Defolata Città dal Ciel trafmeffa? 
Nato per fpaventare un dì Natura, 
Mentre che il tempo dei delitti attendo, 
L’ aere di Tebe, ove fossiorno, infetto. 
Ecco il premio che rendo all’ amor fuo! 
Di clima in clima ertava un dì, que’ lochi 
Fuggendo, che l’ Oracolo prefiffe 
Al mio fallir: Tebe m'accoglie, ed io, 
Quando fcettro mi dà, lopprimo, e ftrugso. 
_ *saro Itàmale!.... a Does 
Hiam, Ognor te fteffo accufi 
«- —DelnoGriamali: E fore a cafo il nembo 
Su Tebe s addensò grave; o *emqualene» 
Delitto quì lo chiama, è già commeffo: 
Che non punifce il Ciel colpe future. 
Edip. Ed una io ne commifi, allor che a mortè 
Trafli colà di Daulide ful calle E 
L’ ignoto Paffaggier, e qual malvagio 
Già mi danna il mio cor: sì, già mi credo- 
Ciò che deggio purtroppo effere un giorno 
_-Jacetuolo . . + Parricida, . . e forfe 
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Forfe lo fono. A 

Tram. Ma, Signor, che dici? 

Edip. Nè, Amico, lafcia pria del mio delitto 
Ch’ io fpiri almeno per orror. Tu fteflo 
Ofi difapprovare il mio fpavento? 
Tu che un dì mi educafti entro Corinto, 
Che mi feguifti a Delfo, e innorridifti 
AI decreto fatal de’ miei delitti? 
Ah prevedefti tu che le tue cure 
Servito non avrian, che a farmi efempio » 
D’ orrore al Mondo, e d’ empietà ! 

Itam. Ma d’ onde 
In te nafce il terror, che sì ti opprime? 

Edip. Non ti fovvien del di funefto, in cui 
Sul mio defltin fu confultato Apollo? 

Isam. Me ne fovvien; ma che perciò? Polibo 
Il Padre tuo forfe lafciò Corinto? 
Merobe è quì de’ tuoi timori obietto? 

Edip. Oh Dei! chi fa!. . . forfe ... 

Itam. Perchè di un male 
Che non hai fatto, la tua forte aggravi? 
Più non rammenti, che al natio terreno 
Limitò Febo i tuoi delittt? In Tebe 
Alberghi, ed ella è aflicura contro 
Gli ecceflì di Corinto. | 

Edip. In vano io cerco _.. > 
Allontanar I’ immagine fatale, 
E in van, durante il dì, tu m'afficari;; Sc» 
Che mille fogni nella notte poi 
Mi colmano. d’ orror: In quefta iftefla 
Notte fognai, fenz’ ordine, e confufì 
Mille-fpettri feroci, e mille moftri, — _ 

x Poi 


CORDA 
‘ Poi tutto fparve: Quando ( e quefto è il colmo 
Del mio terror ) di novo entrare in Delfo 
Credo con te: di novo il fangue io veggio 
Delle vittime mie ful ferro facro 
Inarridir; eftinguerfi gl’ incenfi ; 
Fugsirf "la Sibilla inorridita 
Terribile negli occhi, e nel fembiante ; 
E per lei la fatidica fpelonca 
Scoprir il mio deftin = Vattene, fuggi, 
O del Padre uccifor, o inceftuofo 
Marito a.lei, che ti:portò nel feno. = 
A quefti detti fuor della mughiante 
Grotta una nube efce, s° addenfà, e tuona; 
Fiammeggiaun mille folgori, e percoflo 
Il Tempio cade, e fi difcioglie in polve; 
La Terra fotto de’ miei piedi trema, 
S” apre, fprofondo, vivo giù difcendo 
Nel Tartaro... e ful punto indi mi fveglio: 
So mio fido_Itamale ; il. giuro, io: vidi 
It foggiorno infernal; * delle fue fiamme 
© Sentii.l ardor: degli ‘Empj più. famofi 
Vidi_il pianto; ma in-:mezzo: ai gran tormenti 
Di quelle trifte vittime, nò, nulla 
Uguagita mntesraconicio» elesfaoadelizto: S 
Forma la colpa il più crudele inferno. 
Nel feno-d' un- colpevole, 
Itam, 3 Ma il. fei? 
Edip. Bafta., ch' effer Ha deggia: io deggio, il fai, 
Effere inceftuofo, «e parricida».. . 
Oh Merope! Oh Polibo! Ah îl voftro_biaccio 
Perchè mai.non troncò mia vita in culla? - 
Itam. ( Eflilo voller sì, più ch'ei non penfa, 
LE S Crue 


Crudeli i Genitor; e s' io non era... ) 
Giocafta vien; difimula. 
Edip. La veggio. 


SCENA IV. 
Giocaffa, e detti. 


Edip. Soa, che vuoi? 
Gioc. Del Figlio di Creonte 
1l ritorno pacifico riempie 
D'un lieto evviva il portico foggetto. 
La fronte fua cinta d’ alloro annunzia 
Propizio a noi l’Oracolo d’ Apollo. 
Accorfa Tebe incontro a lui, lo preme; 
-E tarda il fuo venir: Guia del tuo 
Dolor quì volo, è lo prevengo: Tebe . 
Di pianger cefferà: Tu regnerai 
In avvenir fenza fpaventi; ed io 
Felice al fianco tuo .., ma oh Dei! fo(piri? 
Edip. Ahimè! 
Gior. Non parli ? Qual crudel filenzio 
Sul deftia noftro sì :ti chiude il labbro? 
Edip. Tutto è compito il mio deftin, 
Gioc. Ma almeno 
Fa ch’ io lo fappia: Tu quì vivi, e regni... 
Edip.  Piaceffe al Ciel che ancor foffe ful Trono. 
Creonte il tuo German! Sotto il fuo regno: 
Tebe godea d’ un aere fereno.. | 
Chiamandomi a regnar Tebe pesati 
Non è Ja morte della. Sfinge un colpe 
Onorevol. così, che non h paglii fe 5 


on tanti mali a troppo caro prezzo: 
Gioc. Un dolor cieco ti perturba, Reffe 
Creonte, è ver, quella Città; ma prefto 
Riprovato -dal Ciel fu il fuo ‘governo . 
Non efamino quì la fua virtute 
Decantata già SR I Dei l'han meglio 
Giudicato n di che l han depofto. 
L’ Ombra fdegnata del mio primo Spofo 
Provocò contro lui l’ ira de’ Numi. 
Regnar folo ei volea: non mi lafciava 
Che il vano nome di Reina: in Tebe 
Giungefti, e folti mio foftegno. Sciolta 
Per te mi vidi dalla Sfinge, e infieme 
Dal giogo fuo, i 
Edip. È Forfe maggior fciagura 
Sovraftar ti potria nel tuo “Conforto. 
Gioc. Che dici? : 
Edip. Oh Dei! nol sò: SD che un funefto 
Deftino mi perfegue ; e che non mente 
L' Oracolo fatal, che lo. prediffe. 
Gioc. Apertamente sla poffo parlarti? 
< La tua credulità forma il tuo male: 


E quefta la cagion, che in cor ti verfa 
Dun eterno"Qdifordimel illveleno;siimii 


Non sò qual fia ? Oracolo, che tanto 
-La ragion ti pertùrba; e sì chie dopo 
Il dolce Imene, che ne ftrinfé, in vano 
Del sraccapriccio tuo cercai. l’ obietto. 
D'un’ intatta virtù troppo: gelofo 
Non ti tormenti ognor collo fpavento 
Di vane colpe? Quando troppo brama 
na Virtade «@<eflere perfetta 


uoù 


Paffa fovente al. mal, che pur ha in odio, 

Rifpetto quel, che-vuoi tacermi, arcano, 

Ma qualunque egli fia, foffri un configlio 

<Ch’ effer ti puote di: falute: al Cielo 

Lafcia il penfier d’ un avvenir confulo, 

Nè portar ful deftin 1° avido fguardo, 
Itam, S' appreffa Menaceo, 


SCENA V. 


Menacco coronato d° alloro, e Detti; 
b] . 


Edip. © <* srl Ualche fperanza 
Alla vifta di quel propizio alloro 
Par che nell’ alma mia rinafca. Ebbene 
Giovine Figlio di Creonte, quale 
E° de’ Numi l' Oracolo, che deve 
Tebe falvar ? 
Manac. Gran Re, fi è fatto il Cielo 
Più fenfibile alfine al noftro pianto, 
E la cagion del noftro mal ne fcopre. 
Dallantro ofcuro, ove del Dio promulga 
Il voler la Sibilla, accolti i. doni, 
Quefto Divino Oracolo mi refe: 
s, In vano all’ Are mie, Tebe, ricorri:‘ 
3» Vendica } Ombra <del buon Lajo uccife, 
» Ed impofto. vedrai fine al tuo pianto. © 
— Quì cefla il fuo trafporto: il refto poi 
Dell'Oracolo..a te:ferbato, imprime 
Su quefto -foglio::-or. tu,-«Signor, lo fvolgi, - 
Edip. ,, Viuol.d' un Figlio:d' Agenore la morte 
Se B » L Om. 
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>> 1 Ombra di. Lajo: in. ‘alto, grado ei vive;. . 
» Retti privo del -giorpo,,, è. Tibe è falvà. ed 


Menac. Oh Ciel! chi: dia n ail n 
Giocafi De, miei Fofperti è Febo 
Interprete fedel. I 1 i 


Edip. S , Ombra: «di. Lajoy 
Soddisfatta un fe così, S: rd, 
Vendico il fangue tuo, più “prefto. ‘almeno ©. 
Vendicarlo cercai: N°’ atteltozi Numi, 
Giocafta, il tuo G:rman,.te ftela, È alfine 
La liv «del tuo Lajo aurea Corona sa, 

1l primo mio penfier,.ful Trono afce lo 
Fu l'Ombra auguita vendicar: lentai, 
. Ma invaa » {coprire il reo: Creonte ittefflo 
Scvente ‘mi giurò* «Che -di.. {ua morte 
Trovar..non-feppe Teitimon : più volte. 
Cure, ed inchiefte rinnovai., che que cito” i 
Dover crede ei-di Re; giacchè ftraniero, ic 
Qualunque fia, non è un Regnante uccilo, . 
Per. ché, cinge. Real. ferito; ne.alfine | 
Celi < cercar. il "Tradifor, che. dopo: 
-Ogni fpeme perdura ;. oggi. rinafce, 
s SIE * Mercè, ‘di Febo,.e ERA io. o deggio 

Ta Ménaceog:che: ilyPadre.. 
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Ii Detti. : 51001) Snai: 
Edip. Pai: ‘seat Sei s'e rev mi D 
Guocaf. #94" pra Spofo infelice I 

Chi mai ti ‘uccife? ! Cento volte ‘il ‘core; 

M° avea fcoperto dn” sì cr udel' miltero . ‘ SI 
Edip. Spiegati appien. è’ N cori stà 
Giocaf. Creonte! DI "AHI mio ‘Fratello E 

Sua vVecehiezza l autia'tratto alla tomba, URI 


E avria ceduto alla tua fronte il fé#td” 
Più Figli non ‘avea ’dopo:sche inigiulto 
@Terròr” gli fe’ proferivere quel tolo, A 


Onde: per me‘ fu Padie.+ if100 ON i n 
Edip. oil saga bi tuo” fin a 
Troppò” ti abbandoni: ‘ 1a 
Giocafi  ©%* n ‘AD Gieb piaceffe 


Che fcufar bo pori e "Etro Mo Ona 
Solo fnéerto V Oracolo artettaffle. fu 0 
Mi mille Yon le ‘prove: Il folle orgoglio; * 

(€ ne* femipre } difimò ‘ceniò progetti > "+ 
Formar faceagli falla Uraà vecchiezza,3!v +3 
Sccur cercava libera: eo! doni 

1a fedeltà ‘dei Popoli comincio” 

Tutto a foprir: veggio qual arte indegna 

Ei pofe in apra: Sua chie ‘del mio Figlio 
( Condannato dal Ciel, io lo conf-fl( d yi 

L’ ultimi ORI Dafffettà cd'ufsi! rabgitià SOA 
Ei del Solio: paterno! unico? ‘pfede® 3° 
Tutti poteatturbir fuoistei o difeodi. 3 ; P 
. Perfid.X. . al mio dolor quefto perdonariv 11) 
cdi ij © B 2 Cie. 
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Cieco trafporto i | 3 
dip. E giufto; € già mi fembra 
Qualche traceia fcoprir del fuo delitto, 
Profiegui. », 
Gioca. . In van gialtificarlo io -bramg, 

Forbante uccifo;. che mi torna in mente; 
Parricida ‘il dichiara. Era: Forbante. 

L' unico Teftimon, che fopravviffe 

Alla Rtrage Focenfe, ed ei potea 
: Scopritne- l’ Uccifor... 


Edip. i | E che‘ne-avenne? 
Giocaf.° Morì, 2. 

Edip. N’ è reo Creonte? 

Giocaf. Avria potuto 


Parlar Forbante: Eccoti il fuo delitto... .., 
La morte.-faa) mi fe’ spalefe allora 

Di Lajo I Uccifor; ma il: fier Creonte, 
Che, il. crin: cingeva del real mio Serto nia 
Tutto mi, fea temer.fioxper.me fieffa> 
Quindi più noa ofai fpingere il guardo | 
In quefto arcano (paventofo.; e fine. 
Pòfi ai lamenti troppo a me di danno + 
Ei vien,. 
Li sia SARRI saran meo È ss 
S.GE NA. VIL . 


bia; i Creonte, e Detti. .. 
Lp. 3 f Figlio tuo.t' aurà, cred'io;:. +: 
 Iltrutto dell’ Oracolo: ne ftruzze 
— Lajo, e. ia me chiede il vindice. il agi 
(7, ge N) 
233 mi. ss Vit 


i 
Vittima in te. 


Creon. -.. Qual dunque è il mio delitto® 
Giocaf. Chiedilo al proprio orgoglio; alla noa mai - 
Frenata. brama. di; regnar,,, “che . tutti. 459 

Contava j dì del mio primo. Confort j, co 
Ripieno il cor di gelofia fegreta, 
Caiiedilo ai morti ancor. Sparve Forbante: 
Di queftò fido Teltimon, che avvenne? 
Perchè, crudel, perchè, dì, più non vive? 
D'un Parricidio aflicurar penfafti . 
Il fegreto mercè novo delitto? 
Perchè togliermi il ben di rivederlo 
AI {uo ritorno? D' eccitar temetti 
Il mio pianto? Era ‘ei dunque ‘dagli occhi tuoi 
n° 'objetto più tenero, che il farigue. i 
Del tuo Signor? 
Creome | eta quetti detti amari 
:; Non 4 ‘Sorella, ma Giocalta. io..trovo; 
Ed arroffito meno a tuoi fofpetti : 
Stupifciae, per me, che per te fteflà. 
Gelofa aftai d’ un trono, ove mi volle 
Giù Tebe allilo; tutto ii wie ti fpiacque, 
E il divifo poter nafcer fe’ l' odio, 
cha trova..nel tuo core il mio delitto, 
Ma f-edlo fpettator de’ tuoi trafporti 
Senza ‘tema, o rimorfi ofo fprezzarli. 
Quelto Forbante; fovra cui fi fonda, 
L' accufa indegna, può fra noi. gi novo 
Comparir. dal foggiorno atto di morte, è 
Ciò. ti balli, o mio Re: frémi Giocata: 
E' l'odio fuo la «mia ‘maggior: diffela . 
Gioca “Vano raggiro! Alfin nonio fon quella 
Che ti chieggo: Per: vittima: è mio Figlio, 
di si E' 


SS Si4 | id ni senti » 
“Pi Lijo,' L Febo; S il ‘alo’ dtt, Mi 
E dip: soa |, 0! 5 “Prenee, vi 
Tebe pelle. ‘e’ ‘tutto! vali ‘ch’ io tenti! 
Per aaltdar fa rempelta. A chie il cotrianda 
L’.Oracolo: div Eébol'e-da fainé guiona Sio 
bra li Vaje. Fava iano ‘gimpidigo; > Sd 
Ma “ti procoradi alvar te! Nello. * n 
| ASfudi' Vaffalli un Re' devé ogni cura. >?" 
Addio, Signor; Penta‘ “alte feto; e. fetiza! 
Vani raggiri ta: stat toe Rpaftgor 1 oo; È 
Rumor tanto? fatalò Ali ta VI sparselpa È Crema 
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Tr Rai perirai - Th in cisià eut SE 


Al. nio "congiunge ‘alfine ogsi il {uo degne 
Per icodertmf sibltizia, LI quile, ‘ohi iDeil 
Spofo diletto Ghab: “furor mi role i 

A qual: crilto-Imeéneo: per lui fui tratta di > 
Edipo:è generofo, -è falvd FTebeg ®a ih 
NE sperciò il polo” amity; almen? ‘dit ‘quello? 
Tenero afridà, ‘chè R*-cotivitne! a: Spola i. È 
Ma fer fotefafini ‘al giogo fuo} cliu'imaiti > 
Spofato noti” enna “quel. ibhig dii 
Che POE S ‘ma nd. gran ‘Dio! e ‘fremo 
AL fol penfier... ‘ma’ non. f perda il? tempo 
Propizio ibvanid ;“è' a ‘ben fiffar fi Vada: È) 
La svenderta! el Re per ‘anche*i ‘Incé? 


a 


A. 


Certan 


Fine delta Pina Ailine do. Li vi È 
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SCENA, (PRIMA. : 


Edipo, Tahe 
Isam. Pe; Ebe, S ignor, con umile preglifera 


Più «priaderh non fa: min: UECIA LG. o 
Edip. \ i 
Un di ifperaio Popolo, che’ ‘freme; 
Ma fperta a me punir Prence, “che Torio, 
Meno del fuo trilto Sovrano: è reo?, 
Ah per qual colpo. di nemica forte 
Uop è. ch’ 10 fia due volte a lui fatale ? 
Lo {venturato Prence era. {ul trono : 


do ic, 


To vengo; ed.ei non è più Re, ma “Edipo, i 


Pelte Sd Tebe, diitrusge: a lui 

La cagion fe ne afcrive; no è lo. ftefflo. 
Edipo, che: dannar, lo deve a morte, 
Infelice t"pal mio delfino avverfo Pe 
Perfeguitato! A quetti ‘colpi atroci — 
Di prava fotte, fe in Corinto ei {tato _ 


- Fofle, creduto ga potria mio Padre” I adi: 


Icami Giulto ‘& Al caltigo,. e “tu fi Riese 


Edip.. - _®° © © Ma gueflo” 


Pil linio o ormiento.. ci 
lram.. <<: E da cagione? | 


Edipi: 


% 
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Perchè son fono ancor libero, come 
Quando full’ orme d’ Ercole lafciai 
La fperanza legittima di un Trono, 
E mi credetti più che Re, fe dato 
M'° era dal Ciel di vivere innocente. 
Comincio-in Tebe ì miei travagli illu@tri; 
Vinco la Sfinge, e profesuir volea, 
Quando premiata la mia prima imprefa, 
M'arrefta in Tebe ùn Imeneo sforzato. 
Cieli! Quale in quel dì non fu l’ ecceffò 
Del turbamento mio !- Nella mia Patria 
Potuto avrei: giammai foffrir l’ uguale? 
Ma della mia virtà più forte il Regno 
Tutti fece tacere i miei rimorfi. 
Spofo" divenni.... Oh Numi.... io che dovea 
.Sfuggir per fempre d’ Ìmeneo la face, 
Ed emular nell’ alte imprefe Alcide. 
am. E non l’uguagli allor, che falvi un Regno, 
E un. Traditor punifci? © — 3 
Edip. => E lo por'io 
| Senza terror? Commife ei forfe in Tebe 
Di Corinto i delitti?;}%- 00 


Itam. spet A un Re diè morte; 
Tram. na i . La Rem 

Egli opprimeva. >. in : 
Edip, x Ed io, che deggio un giorno;.. 


Ah tu raddoppi la mia pena atroce. 

Lafciami. Va piuttofto al Tempio Ifmenio 
£‘interrogar per me l’ ombra di Lajo ‘ $ 
Sul deftin di Creonte. Ei vien. © parre Irami 
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SCR N A EL 
Creonte, e Detto: 


Edip. T Appreffa,, 


Prence, e rifpondi fenza aver prefente 


Che un dì quì fofti Re. Quì la mia gloria. 


Fifsò la Sfinge, e infiem la tua fventura. 


Pur malgrado il fulgor di quefto Solio 
Seppi gemer per te, quando v° afcefi; 
L’ambafcie tue d’ allegerir cercai, 
Tutto feci per te; tu il faiv..., 


Creon. ° SETS0 tutto; 


Ma dove tende un tal difcorfo ? 


Edip. Alfine 
Ofo Giudice tuo farmi in quell oggi. 


Deggio ai Sudditi miei, tu il fai, me fteffo. 


Un Popolo, che more, antichi fveglia 


Sofpetti, e a te rimprovera i fuoi mali, 
E il fangue fparfo del fuo Re. Pur poco 


Ne fon turbato: il fuo furor non temo; 


Temo il pianto, che verfa in faccia ai Numi; 
Creon. Non è il mio cor sì pien di fua fciagura, 


Che non s’ allegri nel veder l’ Amico 
Fatto Giudice mio: Ma che decida 

Della mia forte un Popolo malvagio, 
Che mi voglia colpevole, e mi faccia 
A fuo capriccio reo, foffrir nol poffo, 


Nè fperi il fangue mio, fe pria non prova 


Il mio delitto .. Egli mi noma, e batta 
Per condannar Creonte il fuo fofpetto? - 


L’ im- 


ws 


L' immagin della morte a ‘lui prefente 
Lo fa tremare, e prenderia feroce, 
Se fperaffe Galvar fuoi di infelici, 
Per vittime i fuoi Regi, ed i fuoi Numi: 
Edip. L’ ingiuftizia di un Popolo conofco; 
Ma quando. contro.idi colui che accufà 
L’ autorizza un’ Oracolo Divino...» 
Creon. E qual incerto Teftimon mi opponii 
La voce degli Dei giammai non efce 
Pura cos, che un intereffe occulto 
Non vi framifchi | impoftura ;; e fpella 
Più del Nume, cui s' ebbe oggi ricorlo 
Detta Oracoli 7 Oro, e il Sacerdote. 
Non mi fpiego di più. 
Edip. — Cangia difela, 
Reo fi confea. chi difprezza i Numi. 
Più femplice, € più timida è Innocenza:: 
Ma giacchè neghi la Febea rifpofta, 
La morte di Forbante lic 


Creon. Ancora è dubbia. 

Edip. S' èi vive. dunque, che cè di lui ?. 

Creon : ate ignora: . 
Edip. .S' ignora! Intendo: ate però ferito 


Nel. gi sa ea. venne, — 
Creon. Non egli anque el A Re tornando. 
Mi credette Uccifor. . .. 
Edip. E ben, o ; Prence, 
Poffo, faper ciò ch’ ei ti diffe ? Dove: 
Fu uccifo Lajo? rin 
Creo. na, ada Focide. 
Edip. e ì Chi vide? 
Creon. Due Mafnadier: | se% 
Edp: 
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Edip. Ma alfin nel fuo racconto 
Aggiunfe: eitcoftanza, che OZ i 
Quì rifapér? 


Creon. Tutto è un n dettaglio vano: 

Edip. Che v' ha dunque di più? 

€773) Che în un fentièro 
Stretto Lajo perì. Che incoraggito ©. 4 


Dal Carro rovefciato.in fall’ arena, 

Dalle Guardie atterrite, e dai Corfieri, 
Che combattean contro un terren fangofo, 
L' un dei due Mafnadier, giovine, fiero, 
E vigorofo slanciafi ful Carro, 

Il Re percuote, e il timido Scudizioa 
Mentre che l’altro da una balza alpeltre © < 
Dardi vibrava, e qualche fparfa Guardia 
Senza pena cader facea trafitta. 

Eccoti tutto ciò ch'egli mi diffe, 

Edip. : Quefto baltare a me poteva, e avrefti 
Dovuto, o Prence, dirmelo più prefto. ' 
Che 5 avanzi qualcun. Guardie, vegliate 

< giungon le Guardie: 
A fua difefa. Libero farai, 
Prence; fra poco. Ciafcun parta. 


SCENA IIL 
Edipo folos 
1 Oka Deii o 


Ove fono? che intefi? oh facraj e antica. 


i Selva Focenfe, aviei fatto_ vermiglio 3 È 
C 2 D'un 
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D'un Parricidio il'tuo-féntier? Non tutto, 
Non tutto ancor io conofcea l’ influfla) 

Di quell’ Aftro crudel, che mi vuokgreo. 
Più che il fulmin temere, i Re mi denno; 
ioppo fon lor PELI epgrivo, del Trono 

Mio Padre. Vive ancòra».: non più mi a refta 
A compir tutto il, mio, deltin, che quelto 
Ultimo ‘colpo. Oh facre di Corinto. 

Mura dilette; al nome mio tremate » 


SCENA IV 


vr. Serre stereo Dabari, » e Detto: 


Sacer. De, Ata I{menia ciò che Lajo efige 
Ne {copre il Ciel: = Pel Genitòre il Figlio ‘ 
Perda la luce: il Re fpieghi l'arcano. ==. 

Tae, In qual mi. getta novo dubbio Ifmeno:?:. 
“Come «fpiegar.l- Oracolo? - Cotefto 
Padre chi fia? Chi ‘fia’ coteftò. Figlio? 

Menac. Io. 

Edip. “Tuy 7 Principe! = - 

Menac. SR SEP Oracol dubbio 
Ti può fembrar? Non ha Lajo alcun Figlio; 
_E mio Padre n° ha: due: luîigi è il Fratello, 
E troppo preffa | il mal per creder, voglia 
Il Cielo ; che s° afpetti il fuo ritorno. 
Sorttio, cui Febo prevenir concede > 
1’ ultimoweccidio de’. Tebàni, e. un’ Padre. 
Salvar dannato per: ORE ingiulti. Sr 
mo Li ; Mil. 
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Mille. virtù, ch’ oggi in oblio fon pofte; 
Potrian fcolparlo, e parlerian iper lui; © ..< 
E più quel dì, che volontario ei fcefe 
Dal Trono per. falvar l6 Stato oppreffo. 
Chi ceflar d’ effer Re feppe, potrafli 
Creder, che il foffe poi mercè un delitto ? 
Ma la difefa fua prefero i Numi, 
Quando noto ne fecero, clie Lajo 
Non vuole il Genitor, ma il Figlio. Io fono 
Figlio, e Teban: fcorre di Cadmo il fangue 
Nelle mie vene. Che di più ricerchi? 
Edip. Oh raro amor di un Figlio! Amato Prence, 
AI tuo defio la tua virtù fi oppone. 
- E’ il Sangue ‘tuo di un troppo caro- prezzo 
AI medefimo Lajo, ed io non poflo. 
Permetter che fi fpanda . i 
Menac. : Ah muor mio Padfe, 
E tu paventi ancor per la mia vita? 
Deh non offrirmi sì crudel foccorfo. 
Se meritar colle mie cure io. feppi 
Alcuna cofa, i Numi eterni imita, 
E l'offerta per me vittima accetta. 
Polinice così, così Eteocle, 
Poffan provarti un giorno il loro amore, 
Ma con:men disfortuna, fe fi chiama 
Pur sfortunato chi la morte incontra 
Per falvar quello, che gli diè.la: vita, 
Edip. Sorprefo, o Prence, dalla tua. virtude 
Approvo, e infieme i voti tuoi condanno 
Ma: pur. fe tal oggi è il voler.dei. Numi, 
Se a quefto prezzo folo è falva Tebe 


Co- 
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Come: vietar il facrificio illuftre? 
Voi lo volete, eterni Dei...: fi faccia» parte: 


Ta, | SCENA V. 
cessi s«Detti, nero 
Sacer. To be al crin quelta di fior Corona, 


Qual fi conviene a Vittima, ti cinga. 
Afciugate; o Tebani, il voltro pianto. 
Un Prence generofo oggi vi falva. 
Un Teb. Soffri che a’ piedi tuoi proftefa Tebe; 
Al fuo Liberator grata, prometta 
Un’ ‘Ara a tanto beneficio: ei folo 
Vale affai più, che tutti quei di Alcide. 
Menac. Ceffate lufingarmi omai di un grado, 
Che dovuto non m'è: non fan gli Altari 
I Dei, ma la virtù: fe il mio verfato 
Sangue cenferva la Città dolente, 
Serbando ognor: del mio deftin felice. 
Qualche memoria , a’ Pofteri lontani 
Ia tramandate un dì cinta di lode, 

E quefto tutto ciò che voglio.... 0 s altro 

Ofo; ispremionmassiote.; al. Padre. 
Donatene la gloria»... Oh ‘erudel forte <> 
A che riduci tu la mia pietade! 1 
Per Creonte implorar dovrò, o Tebani, 
Il favor voftro?. E fia, ch' anche morendo 
Abbia. a temer per lui? ‘Si, sì, malgrado 
Tuttoil. mio fangue ancor per lui pavento, - 
Io l’ amorsfuo delufi, e a lui celando 

«IT mio progetto ad immolarmi io venni. 


Oh 
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Oh Numi! ‘S' egli immaginar potefle 

Che Menaceo fuo Figlio.... a quefto objetto 

Il mio penfiero di fiffar non ofo. 

Tebe m° intendi: il mio dolor confola : 

‘Per lui: l'amor, che a ‘me devi, mi giura: 4 
Fa che morendo fu la negra (conda i 

Di Cocito portare io poffa quefto 

Della tua fede teltimon.... 
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. Creohte, e Detti. 


Creon. (n avvenne 
Del Figlio mio.». Ma oh Ciel, che veggo? è d’effo; 
E’ perchè poi, carco di fior, quì s’ offre 
Agli occhi miei qual vittima? S' infranga 
Sì funefta ghirlanda.... Empio, ed è quelto 
Il fangue, che mi chiedi? Ah fuggi, ingrato 
Popolo , fuggi Sacerdote infame, 

O temi ch'io col fangue tuo non plachi 

Quetti tuoi Numi.. Ah fe di fangue è duopo 

Per terminar le tue fventure, lafcia 

Quello del Figlio, e verfa quel del Padre. 
Partono il Popolo , ed il Sacerdote + 


SCE: 
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SCENA VIL. 


L 


Dettii . 


ua RES fai, mio Padre? Ove ti guida un clecò 
Amor che-giungi ‘a difprezzar gli Dei? 
Più tuo non fon; fon di ragion dei Numi; 
Terribil Giuro mi confacra all’ Ara 5 
E l Oftia fugge in van quando promife: 
Lafciami confumar da bella imprefa ;- 
Lafcia, che il voto mio compia, e che l Ombra 
Plachi di Lajo,-e\*la Città refpiri. 
Creon. E perchè t' armi contro me? Non bafta 
Che Tebe a me tolto t' avefie. 
° Menac. Tebe! ! 
«No, no; selofo di sì bella forte 
Io {ol mi confecrai per te, e per lei; 
D' ingiuftizia i Tebani accufi 2 torto. 
Io ‘vidi i Joro cor pianger commolli 
AI facrifizio mio; ma più non avvi 
Rimedio, e fu la mia colpevol Tefta 
Il Sacerdote pronunciò | orrendo - 
Giuramento infolubile. M'° afpetta 
Sula: fon. momba. già. liOmbra; di Lajo, 
Tutto è pronto; la pira, il fuoco”, il ferto; 
-<E l'amor tuo facrilegoy; o‘mio Padre, 3 
In van contrafta il privilegio all’ Are. 
Crconi Io veggio ben, che fol per me temendo 
. Prodigo fei de’ giorni tuoi: ma ceffa 
Di paventar: lo fdegno degli Dei. 
Quì non richiede il tuo fangue, nè il mio, 
Apprendi un gran fegreto, e dimmi poi 
pri == Se 
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Se alcun di noi Febo deftina a morte. 
AI trifto fovvenir di quanto io dico 
Per onta, e per dolor fofpiro, e arroffo - 
Sul Trono alzare io ti volea: fu ‘quefta 
Cura, che ne perdè; quelta or ne falva. 
Menac. Come? 
Creor. Ti rifovvien quando Forbante 
Da Focide tornò ? Dopo d’ avermi 
Su la morte di Lajo appieno iftrutto, 
Al Re, foggiunfe, ancor rimane un Figlio 
Erede del fuo Trono: Egli ancor vive. 
Diffe. Stupj: lo preffo : ed ei profiegue . 
Tutti ingannai, te, la Reina, e Lajo; 
Ed io fon quel, c che lo falvò: quel Figlio, 
Che minacciò d’ incefto , e parricidio 
L’ Oracolo di Delfo, è ancor tra vivi. 
Io lo doveva uccidere : pietade 
Sul fuo deltin mi mofle, e il fuo decreto 
Ofai cangiar: ful Citeron P efpofi; 
Un Paftor, c che colà chiamò la voce 
> Del Fanciul, lo compiange, indi lo invola : 
» Seppi poi, che nutrillo, e che ancor vive. 
Menac. Mi forprende l'arcano; ma non veggio  « 
Com’ ei deggia falvarne. 
Cron. | Odi: Forbante 
© Per me difparve : : ambiziofa brama 
Di veder dopo me regnare un Figlio -.°. 
Mi portò, non lo nego», al grave’ ecceflo 
Di feppellir entro un antica Torre . 
Il fuo fecreto, e Lui. Morto. ei fi ‘crede, 
E la fua niorte fà che fu me cada °° - 
Ii fofpetto d’ aver pur Lajo uccifo, = «— 
i = For 
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Fortunata: pietà, che fe’ il ferbali! 
Per difenderti un mezzo ora mi porge; 
E per confonder tutti a un tratto infieme 
- L'Oracolo, i Tebani, e la Reina, 
Forbante..produrrò . Non polo a meno; 
E febbene arroffir degsia, non temo., : 
Purchè tu, Figlio mio, fii falvo, e viva: 
Il Re s'appreffa; fuggi almen per poco, bp. Men, 


SCENA VIIL 
Edipo, Itamale, e Detto. 
Edp. A Qual ecceffo.un folle amor ti trafle ? 


Temerario! infultar il Sacerdote, 
E i nodi infranger d’ un folenne voto? 
‘.Conofco il tuo. dolor; ima nulla è facro 

Più che il dritto dell’Oftie: i nomi iftefli 

Di Padre, e Figlio a lui reftan.foggetti. 
Creon. To. fo-qual deggio obbedienza ai Numi; 

Ma non gl infulto allor, che a mio- favore 

Interpreto gli Oracoli confufi -. i: 

E d’ Apollo, e d’ Ifineno: i loro ofcuri. 
DE Et rnO m0t io 
Non dicon fempre ciò che a noi pur fembrai  — 

Meglio di te li fpiegherà Forbante, 

Ei vive. SA Dorset e. 
Edip.  <%...Ei vivel e a me sì tardi il dici? 
Creon. Vive; e aftoltarlo. ti convien: fu+quanto 

Ei dovrà dir non ti prevengo: Ei forfe 

 D'.onta mi'coprirtà; ma te dal Solio 
| Può pur anche fcacciari Di-più non dico+ o 
= Ai wu" “ato S? afpele.e 
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S' afpetti il fuo venir; e s'egli attelta 
Ch’ io non verfai di Lajo il fangue, attendo 
Che tofto meco fia ‘libero. il Figlio. 
Edip. Và; fi vegga Forbante .: del deftino 
D' ambi, poichè l’ avrò fra poco udito, 
Meglio deciderò. Guardie, il feguite: 
Pa? mi AMORI di fua perfona. : 
( al Cap. delle Guardie: 
_Ciafcun ne lafci in libertà. parte Creomtra le Guar. 


SCENA IX 


DA, n 


’ 
Edip. S Oftina 
Il Cielo a tormentatmi: il mio -terrore 
S' accrefce allor, che di calmarlo io cerco; 
Che mai d’ orribil quefto dì prepara! 
Tutto era già per divenir tranquillo. 
Parea che Menaceo render dovette 
A quefto Regno, e a quefto cor la pace ;; 
E il ficrifizio fio fi vieta: vana 
E' la mia fpeme; e tutto infiem ricade 
Negli orrori, da cui fortimmo: appena. og 
Dove, o gran Dei, dove lo. flesno voftra 
Di. quelto infaulto di fofpinge il l'refto! 
Il fangue-mio chiedete? Ah lo verfate |. 
Voi Reti, o Numi, pria che in me e fi renda 
Impuro de delitti» kia 5 
Itami. x 3 che cha di infaufto' 
_ Reeto giorno: perte? Solo il deltino» 
D 2 Ta 
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Io piango dei Tebani. 
Edp. Un innocente 
Core ficuro nella fua virtude 
Non fa que’ mali preveder, che teme 
Un colpevole cor. Traveggo in Quefta. 
Trifta vicenda; che ‘a gran pafli, è cheti 
Al fuo termin s appreffa; il nio deftino. 
Temo vedet Forbante, e mi rammento 
<—— (Se non m' inganna il mio terror) che quando 
Di Daulide fpirava al Calle ansufto 
Sotto il ‘mio ferro il Paffaggiero ignoto, 
Sul labbro moribondo avea tal nome. 
Ma il Ciel fu me ciò che più vuol, maturi; 
E la Reina a prevenir fi vada 
Che Forbante ‘ancor vive, onde non fia 
Sorprefa da terrore alla fua vita. 
Intanto tu pronto foccorfo giura. 
A-Tebe sbigottita : io. già preveggo : 
Qual vittima per lei deve immolarfi. parte. 


ai 


tese SONE NERI 
rie pere 


a in udirlo: a tutto ciò, ch’ ei dice 
©. D’ orror freme il mio cor, che l’ ha traditoz 
* Se ignoro il loco dove nacque, almeno 
«Seppi, che fangue de’ miei Re noniera... 
Senza. Figli Polibo un dì cercava. — 
In chì riviver dopo morte: Edipo 
Era prefflo di.me: lo adocta, è Figlio. - , 
be SE ele 
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Del Re fu fempre fin d’ allor creduto». 
Selvofo Citeron, orrido Monte, 
Afilo infame della Sfinge, avrefti 

Un Moftrò. ancor più {paventofo accolto. 
In Edipo! E da mia pietà crudele 
-Celando a lui, dove il rinvenni, e. quanto 
Da me pur fi fapea, l’ avrebbe tratto 
Dove minaccia il fuo ‘deftino! Oh Dei! 

- I mali, che. preveggo, allontanate . 


Fine della Seconda Azione + 


ne Sit alii o Sd rito Pa 
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en 


dea torbante fra Soldati o 
Un Sold. 2 UÌì ormai -t arrefta : il Re che vuole udirti, 


Vecchio» infelice} quì verrà fra poco. 
Forb. Sacre Mura di Lajo, io vi riveggo 
© Dopo tant’ anni, che un’ ofcura Tomba 
Mi tolfe il dì; quante verfai dolenti 
Lagrime in quell orribile foggiorno!- 
Trifto Figlio di Lajo, il folo amore, 
Ch' ebbi per te, precipitar mi fece 
Nella tetra prigion. Qualunque fia 
La forte avverfa, che il dettin t' apprelta; 
Maggiori fovra lui vide Forbante 
Per te fventure. Te falvando forfe 
Provocai lira degli Dei? Ma fia 
- Stata allora ‘la:mia. pietà, o. delitto, 
i Se men contrario il Ciel giammai ti guida, 
- Al Trono avito,.del crudel Creonte 
Mi vendica, e fon pago... Ei viene... E d'eflo 
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SCENA IL” 


Creonte, Edipo, Giocaffa, e detto: 


Forb. Qual fine, o Signor, per tuo comando, 4 Creora 
Dopo anni fei, la tenebrofa io lafcio 
Prigion? Sotto una fcure in quefto. giorno 
Deggio finir? 
Creominoa Forbante, io più mon fono 
Il tuo Sovrano: Edipo è, che quì regna 
Sovra Tebe, e sù me. 
Forb. (Che-veggio!... io fremo.) 
Crceom Pon fine al. tuo» fpavento.:vi giorni tuòi 
Sono in ficuro: a’ miei s' infidia: volle 
Il Re che Lajo di mia man periffe. 
Parla. 
Forb. Ei t' accufa? .. l Affaffino è d’effo: 
Edip. Che intefi! 
Creon. Il Re! 
Giocaf. Dei! dove fon!... Forbante, 
T inganni; Edipo! il mio Spofo... Has 
Forb, Tuo Spolo ! è. 
Alle {venture tue predette ‘un tempo 
Non mancherebbe più fe non che fofle 
___ Il Carnefice tuo ancor tuo Figlio. 
Edip. Oh Dei! che orror!.. quefti è colui, checil mio 
: Brando un tempo ferì: Rifpondi è-vero?. 
Forb. Ecco i-colpi, onde.fui da te percoffo.. 
La f{pada tua fittami in fen due volte © 
Nella: memoria mia -per fempre Jmpreffe 
- Del volto tuo 1 idea ..-Per-calle anguito 
_Io conduceva-il Re. quando il tuo orgoglio è 
teo: Vol 


Dr ® 


; © —’Vollè a Lajò contendere la-ftradà, 
Giovine tu; lubrico varco, e ftretto 
Sol rimanea tra il regio Cocchio, e un muro; 
Tu pafli, il Cocchio vola, e refti alquanto 
. Offelo mel paflar: ei Gi rovefcia, 
‘E ambi: travolge: nella {ua ‘caduta’ 
‘ Lajo fu me trabocca; mi ricopre. 
Col fuo' corpo, e mi toglie al tuo trafporto: 
Ah che intanto Ei fpirava, e la mia bocca, 
è €he pur fi querelava, raccoglieva 
Mifta col fangue fuo l Alma fuggente, 
Edip. Ceffa. Già, troppo inte: io fon convinto? 
Giocsfi Tu Spofo? Oh Ciel! 
Creon. " i . Che orribile vicenda! ‘ 
Edip. To vii già: fur Ie tue Nozze il premio 
.© Di mia virtù; la tua vergogna or fono. 
A te convien, lo veggio, una vendetta; 
L’avrai, nè.tarda: ogni più fanto nodo 
Rompe fra) noi del tuo Spofo la morte, 
-- Ma pria che. l onta il fangue mio ne caffi $ 
©. Del profan nodo a te rimetto: .il pegno. 
is (Le reftituifce V Anello: 
Tu fei libera ancor... Prence regnai. 4 Creon. 
- She legittime fon-le tue querele.” È 
cn Io ti fuppoft reo,..te lo confeffo; | °° 
To feci ancor di ‘più: t ho giudicato : 
Ma in pieno giorno i Dei pongon la tua 
Calunniata innocenza, evil .mio delitto, 
Firtendo il Serto, chie: fu la mia fronte 
SE Si difonora: tu fi Re, . gli rinunzia la Corona. 
o Forb, - "oa as Non anche. a A 
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Effer può tal: vuole di Lajo il Trono... 
Giocaf. Chi? 
Forb. Tuo Figlio. 
Giocaf. Ah perchè fra tanti mali, 
Ond' oppreffo è il mio cer, -rifvegli in lui 
Sì funefto penfier? "Tu |’ uccidefti 
Per ubbidirmi un dì. Delfo l'avea 
Minacciato d’ incefto, e parricidio, 
Ma Delfo m' ingannò; nè il fuo fallace 
Tripode in fen dell’ avvenir previde 
Altra fciagura fuorchè il mio teirore. 
A che mai mi fervì la fua minaccia? 
Perdo lo Spolo; e il Figlio; e in vece loro - — 
Regna Creonte. 
Forb. T’ abbandoni a torto 
A foverchio dolor. Vive tuo tiglio. 
Giocaf. Mio Figlio! 
Forb. Sì , quel che da Lajo avefti: 
Lo condannò un Oracol; ma la voce 
Solo afcoltai della Natura: il crudo 
Suo deftin moderai: l’ efpofi fovra 
Il non lontano Citeron: lo vide 
Di Corinto un Paftor; gli piacque; il prefe.. 
Pieno di tema lo feguii d’ appreflo ; 
Me ne informai; e, a dirti tutto in breve, 
Quando mi fece imprigionar Creonte 
So che vivea quelfto tuo Figlio ; ed ecco, 
Gran Reina, il fecreto, che produfle ; 
Le ingiulte mie catene, e il mio calligo. 
Giocaf. Che mai mi narri? Alla mia fpeme ancora 
Non ofo di lafciar. libero il freno. 
Trifto prefagio il cor fi forma in mezzo — 
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AI fio fiefto nafporto ie nella ‘cafima 
Non fperata paventa ancor il nembo:- 
se Vivrebbe il Figlio mio! quel Figlio tanto 
et Pianto, eltemato ti ah nò, Forbante, quefta 
Speme è è ‘più, dolce affai che ben fondata . 
Forb. Sia pieno | il: tuo giolr, ch” oggi il tuo core 
Non ha più che‘ temer: "purtfoppo io ‘teo 
Vidi Lajo perir; mano ftraniera 
Con ‘delitto minor di wvita il tolfe. 
Ecco l’ Antor del colpo; ei-lo commife. 
Tu nol“prèndi, cred' io, giù per tuo ‘Figlio? 
Edip.. Lafziami refpirar: -&ridelà ambafeia - 
Mi fquarcia il core, e mi divora. Tutti 
I fulmini del Ciel fe avefli. intorno 
Men mt farian tremar dei tuoi ui 
In quef fto-Figlio sì temuto io trovo 
Il. mio deftino: un sì giufto rapporto see 
Fremendo amniiro: ‘appena m° affîcura 
L’ aver Corinto a Patria, e net-mio feno 
Sento Natura” "fpaventarfi.. To fuggo..» al 
Giocaf. Ma che; Signore !- vive ‘ancor mio Figlio; 
Tu il dei locar all” Agenoreo Solio, — 
“Salvò. Eorbaate a lui da vita, a lui i 
Tu falva il Regno, e al mor imio do-tendi ; - 
Con queto Bohefzia & mesi caro! © == 
Lava il fangue,. “di cui ti fuma ancora 
La deitra innanzi a me. L'ombra di Lajo 
Rifperterà di ‘chi gli falva il Figlio 
13 Elgcata il fanpue. “Più” gli °offor nof temo - 
Da ER LAmiO fatal © vano l’ incelto 


È Giù dal Bugiardo parricidio. è reo. E sd 
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Lande, | Teboni, e detti. © 
Edip. Ieni, vieni, Itamale: SEA di datti 


Penfato « un Lajo Moni: e fu quelto 
Il braccio chel uccife. 


Itam. Il braccio t10? : 
Edip. Il mio, sì. > i N 
Itam. Dove? 4 à 
Edip. In Focide. Di 
Itam. Era bat 


Edip. Sì, d n edo. fui; quel: che-lo trafile.. 
Forh: ( Quel: volto riconofco. Oh Dei! . Sarebbe 
Ei quel Pal lor,, che un di-ful Citerone., 

No”, non;m° ingannog: è d’«eflo ) Ecco, o > Reina, 
Ghul il Figlio ti falvò. ; STTARINE 


Giocafe ni Pa? ... 

Forb. ie } d 855 Sen: asptai se 

Itam. ST « ses Che mai 
Si Melicio da E 7 

Fan Quel che falvafti a 
Fanciuk Lul Giteron, si ioood * accenna Edipo. 

Itam. <Rge 

Giocaf. i usa ‘OhCielit., s, parte è 


cile SCENA. AV. 
Dejti. sha (N° sim IE 


Simo Qu se e terror Sr (or “intorioi 


- La Keina fuggì; ‘torbido, cupo, 
E 2 \ E 


AI 360 MW 


E difperato il Re fembra che voglia 
Fulminarmi col guardo. Ma... Signore... 


Edip. Ogni SAT, querelar quì kb. 


Sol mi rifpondi: fon di Corinto? 


Son Figlio di LE: 


Itam. 


S ì In qual ti getta 


Spaventevole ‘anbbio ìl tuo terrore? 


Edip. 
Tram. 


Edip. 


Itam, 


Schietto rifpondi. 
E che potrò dir mai ? 
Traditor, parla: della mia fatale 
Credulità nc © abufar più oltre: 
Giù affai dicefti ; il refto udir io voglio, 
O temi, che il "Taio fdegno .. 
È A hiina che dii! 


Qual Nume m' acciecò! Dunque già tutto 


Io confeffai... | Perdonami... M'° inganno... 
Agli occhi miei Tefifone fpalanca. 


© Il nero Abiffo... Sì fon io colui 


Che lufingando:i tuoi funefti errori 
Ti -tfafli a fine al colmo dei delitti. r 
Ma punir: mì E ‘ — prende ino Stile: 


 Edip. 1 Ferma, Itamale. 
. Quel arcano di bocca il Ciel ti trafle; 
_ E miparla per te: quando I’ avefli 


“Taciuto, a me P avrian fin quete mura 


Rimproverato ua dì... Ma eccomi alfine 
Qual pur mi-volle il mio deltiti... Marito 
Ivceftuofo..., e Parricida... Oh Cielo, 


.Hl fulmine fa me vibra,_percuoti 


Un Molro obbrobrio, e orror della Natufa . patte- 


Lian 


A 
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SCENA VW 
Detti » 


Creon. To lo piango, I’ abborro; e infiem l’ammiro. 
Quali fciagure! Quai delittit E quali 
Virtù! Gran Re, iu fei gloria, e fpavento 
Di Tebe a un tratto. Sì, malgrado tutti 
Gli orrori, ond’ è colpevole, farebbe 
Men d’ ammirarfi più felice Edipo. 
Isam. Alto eccefflo d’ orror! 
Forb Fortuna avverfa! 
Creon Sall’ orme fue corri, Itamale, e veglîà 
Su la fua vita: de’ fuoi falli ad onta 
Ha quefto Prence ancor molte virtudi, 
Che convien rifpettar, Alla Reina 
Jo vado, e qual Fratel, pofto in non cale 
Il fuo furor, piango la fua miferia... 
Ma quali grida entro la Reggia? .... ah, Figlio; 
Dinne, che avvenne? 


SCENA VE 
Menaceo, e Detti. 


Menace H non previfta, atroce 
Sventuta! Oh troppo crudo Edipo! Oh trifta 
Giocafta! Oh fpaventofa ombra di Lajo! 

Ercon. Spiegati. È ì 

Mena. << La Reina è morta. 

Creon. "OR Dei! 
Giocata! Ma qual mano empia l’ uccifa? _ 

MMerss: 


ll " tal 


Menac, La faa! 
Forb. | Gelo d ortor. 
Menac. Du PP hai veduta 
Di quì partir pallida, cupa, e fifa 
«#0 Nel. fuo terror. pafla là dove un tempo. 
AI Figlio fuo unì trifto rd’ Imene 
Nodo. fatale, e fola ivi fi chiude. _ 
Giunge furente Edipo intanto: ad alta 
Voce la chiama, e la ricerca ovunque. 
Ove fuggì, srida nel fuo dolore, 
Ove fuggì Colei, che mi.diè Figli, 
Che Fratelli» mi<fon?' Colei, che” bene 
Nol fo come chiamar; e non poffo ; 
E che non poflo.amar..Ei giunge, e tofto. 
Sofpinta con poffente urto la. porta 
Fuor da cardini fudi ‘cadesrinverfa» > 
Entra. Al fuo. cor; qual dolorofo obbietta 
Offre tofto. il deftin ‘della Reina io. ci 
eColla fafcia, «che. intorno: aveale cinta... 
. Il fuo funefto Imene, a giorni. fuoi”. 
Avea già pofto deplorevol fine. 
Il Re la vedè ;ufremke te difperàto 
Un ferro cerca, onde a fe fteffo poi 
- Togliere ildizolie spilt-mitaxi non ofa; 
Nè s offre a Lui, fe nofila ferrea fibbia 
Del Cintò' di Giocafks: SEgh la prende, 
E dentro gli occhi fuoi la caccià irlinomivi 
AI giufto. tno dolor» rifparmio il: reltos tiae: 
Atterriti noi tutti a quefto. obbietto!: 
Novo. d° orror, .volando8 al -fuo Deore 
Torcemmei gli occhi fpaventati altrove, 
E mente Ei.l' imumanaropra compiva? cc 
i si » La: 


 » È 
5 Lafciate, Amici, diffe, che finifca 

33 > Quelta “mia man... © Prreîì giammai , Sterrore», 

,s Della Natura,. Bovra Tebe, e foyra. è), 
. y I Numi fuoi ‘volger lo {guardo Lpuioe 
<< ,y Fratello: de inieie “Bel! USinidorFpétreb one « 
Vedere. unmifto “fpaventofo infame ” 
Di tutti i dritti d° nn medefino fangue? ° 
Dalla doppia pupilla intanto ufciva* © 
L'occhio divelto ‘tra’ fanguigni gorghi. 


b>) 


SCENA” ULTIMA: 085 
Meeza 


Il Sacerdote, (e Detti, 
Sacer mu fventure tue, Tebe, pon fne 
Un Sangue affai pregevole: già cade 
Di mano a Morte la terribil. falce, 
pati pallido Nocchier fofpende il temo. 
E’ compito L’ Oracolo : di Lajo - 
Placata è l Ombra; ed il deltin fi cangia ; 


Or che reftò privo * del giorno Edipo. 


Fine della Terza Azioneo . È 


ESERCIZJ CAVALLERESCHI,. 
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CAVALIERI 
Che fanno Affalti di Spada, e fi eferci. 
tano nel maneggio delle Picche, e Ban- 
‘diere, e fanno Efercizio, ed Eyolnzioni 


toilitari in ogni Azione feno le ope- 
razioni, esloro carattere , 


AZIONE PRIM Ai 


Soldati , che formano una Gioftra 
col maneggio delle Picche. 


PRIMA SQUADRA: 
> -CONDOTTIERI 


Sie. D. Alfonfo Varano De Duchi di Camerino Fervarefe : 
Sig. micio D; Lorenzo Borcapianola Napolitano » 


SOLDATI 


Sig. Conte Leandro Giufti Veronefe. 

Sig. Conte Tommafo Roffs Ferrarefe. 

Sig. Conte Nicola Fachini Mantovano. 

Sig. Conre Abbare Giulio Fonranells Modonefe: 

Sg degree Semprini Nobile Cefenare. 

Sig: 


i 4r od 
Sig. Marchefe Aleffandro Fiafchi Ferrarefe. 


Stig. Conte Mattia Guicciardini Firentino » 
Sig. Conte Leandro di Porzia È 
Sig. Marchefe Carlo Campori Modonefe è 

Sig. Conte Taddeo Rangone Reggiano. . 

Sig. Conre Francefco Malvafia Bolognefe « 
Sig. Marchefe Giacomo Spolverini Veronefe 
Sig. Conre Albizo Lanfranchi Fiventino . 

Sig. Conre Marc Antonio Malvafia Bolognefe : 


SECONDA SQUADRA: 
CONDOTTIERI 


Sig. Marchefe Agoffino Livizzani Modonefe. 
Sig. Conte Gennaro Lanfranchi Firentino» 


SOLDATI 


Sig. Conte Bonifazio Rangone Modonefe . 

Sig. Marchefe Ippolito Spinola Genovefe. 

Sig. Ferdinando Roffelmini Nobile Pifano. 

Sigi D. Aleffandro Scarnbelli Nobile Parmigiano. 

Sig. D. Venanzio Varano dé Duchi di Camerino Ferre 
refe. E 

Sig. Conre Guido Rangone Reggiano. 

Sis. Conte Procolo lfolani Bolognefe. i po 408 

Sig. Marchefe Cav. di Malta Alfonfo Fiafchi<Ferra= 
rele . 

Sig. Conte Gio Battiffa Fracaftoro Veronefe. 

Sig. Conte Giacomo I/olani Bolognefe. 

Sig- Marchefe Afforre Hercolani Bolognefe, 

E 


i RAI 


Ce. 


Sig. 


N a 


Sia Conte Paolo Caffili Reggiano. 
Sig. Corse ‘(Cofimo nera Firentino. 
Sig. Conse dibbare Lodovico Ifolani Bolognefe » 


GIUOCA A SOLO DI PICCA 


Sig Bartolomeo Cenami Nobile Lucchefe Accademico di > 
Belle Lerrere, ed Arti, e Candidaro di Scienze, 


ASSALTO PRIMO. 


di 


50, Marchefe Domenico Lazara Brufentini Roberti Pa- 
dovano Accademico di Belle Arti, e Candidaro di 
Belle Lertere. 

. Marchefe Francefco Magni Grifft di Sarzana Can. 

didato di Belle A;tt. 


sj 


dà 


GIVOCA (A SOLO DI BANDIERA» 


Sip. Conte Girolamo Bongiovanni Veronefe Accademico 
di Belle Lettere, ed’ Arti, 


- ASSALTO SECONDO. 
Sig. Morchefe Aeffandro Spolorrin Veronefe Adecademi- 


co di Belle Lettere, ed Atti. 


Sig. Giufeppe Rizzoni Nobile Veronefe Candidaro di Bel- 
be Arti, 


: i AZIO, 
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AZIONE SECONDA, 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 


Giuoco in concerto di Bandiere, 
e Picche. 
MANEGGIANO LE BANDIERE 


Conte Giovanni Buri. 

Marchefe Domenico Lazara. 

Marchéfe Tullo Guerrieri Mantovano Accademica 
di Belle Arti. — tà, à 
Givfeppe Arrighi Nobile Veronefe Accademico di 
Belle Arti. 


MANEGGIANO.. LE PICCHE 
Conte Carlo D’ Althan di Seravalle Principe dî 


Belle Arti, Accademico di Belle Lettere, e Cane 
didato di Scienze. 


+ Conte Girolamo Bongiovanni. 
+ Bartolomeo Cenami. 


Sig. 


Angelo Michele Guaftfavillani Nobile Bolognefe Ac- 
cademico di Belle Lettere, ed Asti. 


ASSALTO, TERZO: 


+ Angelo Michele Guaffavillani . 
. Conte Gio: Bartiffa Stella Bolognefe Accademico di 


Belle Lettere, ed Arti. 


0 F 2 Givo. 
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“‘GIUOCA A SOLO DI BANDIERA» 
Sig. IMarchefe Domenito Lazara 
ASSALTO QUARTO 


Sio. Conre Sobaffiano Murari Brd Veronefe Accademico 
di Belle Arti. 


Sig. Conte Giovanni Buri. 
GIUOCA A SOLO CON DUE PICCHE 
Sig. Conte Carlo D’ Althan. 
ASSALTO QUINTO 


Sig. Conte Girolamo Bongiovanni. 
Sig. Marchefe Francefco Giona Chiodo Peronefe Accu 
demico di Belle Arti. 


AZIONE TERZA. 
ASSALTO SESTO 


Sig. Corre Carlo D’ Althan. 
Sig. Marchefe Alfonfo Fontanelli.. 


«GIUOCA A SOLO CON DUE BANDIERE 
Sig, Conte Giovanni Buri. 


ASSALTO SETTIMO 
ù; «con Spada, ‘e Pugnale 

Stig. Marchefe Alfonfo Fontanelli., 

Sig. Conre Girolamo Bongiovanni, 


Sig. 


Sig. 


Sig. 


3 4 W 
ESERCIZIO MILITARE: 


Conte Annibale Fachinî Cattanei Mantovano: 
Girolamo Bartolommer Nobile Lucchefe Candidato di 
Scienze e Belle Arti... 

Conrs Gio: Giorgio Triffino del Velo d° Oro Vicene 


ZIN0% 


. Conte Ippolito Maleguzzi Reggiano Candidato di 


Belle Lettere, ed Arti. 
Marchefe Cefare Ajroldi Milanefe Accademico di 
Belle Lettere. 


. Marchefe Achille Fontanelli Modonefe Candidato 


di Belle Lertere. 
. Carlo Orfucci Nobile Lucchefe Accadenzico si Belle 
Lettere, e Candidato di Belle Arti. 


. Conte Aleffandro Fracafforo Veronefe Accademico di 


Belle Arti, e Candidato di Scicaze.» 


. Conte Carlo Fachini Mantovano Candidato di Bedl- 


le Lettere è 


. Ferrante Bomben Nobile Trivigiano 

; Giufeppe Arrighi 

. Marchefe Francefco Giona Chiodo 

. Marchefe Francefco Carandini Modonefe Accademico 


di Belle Lettere, e Candidato di Scienze e Belle 
Arti. 
Marchefe Luigi Grimaldi Genovefe. 


. Conte Fabio di Maniago del Friuli. Candidaro 4: 


Belle Lettere. 


ig. Marchefe Michele SA Veronfe 


Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig 
Sig. 
Sig. 
Se 
Sig. 


Sig. 


Sig 
Sig 


Sig 
Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
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Marchefe Giorgio Spinola  Genovefe Candidato EA 
Belle Arti. 

Conre Fabrizio Dyle Padovanò nina di Bel. 
fe Lettere, e Candidato di Belle Artis 

Marchefe Giulio Spreri Ravennate 

Marchefe Giam- Pietro Paolucci. 

Virginio Provenzali Nobile Lucchefe eicadamica di 
Belle Lettere. —. 

Conte Carlo Stella Bolognefe. 

«Francefco Montecatini Nobile Luce hefe Candidato 
di Belle Arti, 

Marchefe. Maffimiliano Fancefco Angelelli Bologne. 
Se Caderto nelle Guardie del Corpo di S. A. $. Elet. 


sorale Palatina di Baviera Accademico di Belle 
Lettere è 


Conte Girolamo Cicognara Romei pera Accade- 
mico di Belle Lettere, 


Cefare Di Valvafone C.D. S.R.I del Friuli Can 
didato di Belle Arti. 


Giorgio Codogriola NU. V. 
Conre Francefco Nigrelli Veronefe. 
Marchefe Francefco Magni Grif. 


Marchefe Gio: Battiffa Spinola Genovefe Accade 
mico di Belle Lettere. 


Marchefe Stefano Sprale Genovefe Accademico di 
Belle Lettere. 


Giufeppe Rizzoni. 


Conte Ottaviano Bernardi ele E di 
Belle Asti. 


Conte Gio Battiffta Orti Veltucfe: 


“BAL. 
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A. JI Jù La 
CIACCONA. 
BALLANO I SIGNORI 
Conte Carlo D’ Alrban. 

Marchefe Gio. Batriffta Grimaldi Genovefe Accademico 
di Belle Arti, e Candidato di Belle Lettere. 
Conte Vincenzo Piatti Veronefe Accademico di Belle Ar 

ti, e Candiduto di Belle Lettere, 
Marchefe Domenico Lazara » 
— Conte Sebaffiano Murari. sui 
Angelo Michele Guaffavillani è: 
Marcbefe Aleffandro Spolverini » 
Bartolomeo Cenami è 


MINUETTO. 
BALLANO I SIGNORI 


Conte Carlo D’ Altban. 
Marchefe Aleffandro Spolverini, 


BALLANO IN CINQUE 
I SIGNORI 


Marchefe Gio: Battiffa Grimaldi . 
Conte Vincenzo Piarti. 

Marchefe Domenico Lazara. 
Conre Schaffiano Murari- : 
Angelo Michele Guafavillanie 


sil 


S SD 4 ME 
<- BALLA UN GRAVE 


Sto. Conte Carlo D' Althan. 
PASSEPIED: 
BALLANO I SIGNORI 
Conte Sekbaftiano Nona: TENGS. 
Marchefe. Aleffandro LA 

Conte Pierro Aventi. SE 

Bartolomeo Cenami. 

Conte Girolamo Bongiovanni. 

‘Marchefe Tullo Guerrieri. 

Conte Ale/Jandro Piatti - Veronefe Accademico di Belle 
cs Lettere. 
Conte Antonio Prini Reggiano Candidato di Belle Arti. 


BALLANO IN TRE 
I SIGNORI 


Conte Carlo D Althans 
Conte Vincenzo Piatti. | 
Marchefe Gio: Bartiffa Grimaldi. 


MINUETTO IN OTTO. 
BALLANO I SOS 


Conte Bicoo Aventi 
Lorenzo Montecatini. 


Conte Ale/fandro Piatti, — | i e 
ed * Cone 
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Conte Girolamo Bongiovanni. 
Marchefe Tullo Guerrieri 
Conte Antonio Prini. 

Conte Gio: Battifta Stella: 


Conte Francefco Guicciardini Firentino 3 Candidato di Bel: 
le Artis 


ALLEMANDE: 
BALLANO I SIGNORI 
Conte Carlo D’ Althani 
Conte Vincenzo Piatti. 


Marchefe Gio: Battifta Grimaldi. 
Marchefe Domenico Lazara » 


FINALE E CONTRADDANZA, 
BALLANO TUTTI, 


Sa no . ESER. 


Sa - 


ESERCIZI 
DI SCIENZE, LETTERE, 
"scorie RE 
PRATICATI 
DAI SIGNORI CONVITTORI 
dall’ Accademia del 1790. 
alla prefente del 1791. 


AI 


: | Ralle varie’ Produzioni eftemporanee. prefentate in 
quell Anno meritano lode fpeciale le feguenti. 


Saggio Jul Suono feritto in Francefe 
Del Sig. Lorenzo Montecatini Nobile Lucchefe . 


Rifleffioni fulle diverfe Opinioni dei Filofofi 
intorno al Diluvio univerfale 


Del Sig: Marchefe Altonfo Fontanelli Modonefe: 


Difcorfo Fifico-Storico fui principali progreffi 
dei Moderni nell Aftrono mia 
Del Sig. Bartolomeo Cenami Nobile Lucchefes ’ 


Dif. 


& sis 


Differtazione fu l'ufo della Filofofia, è delle Scienze 
; nella Poefia 
Del Sig. Pietro Leopoldo Roffelmini Nobile Pifano; 


Il Tempio della Gloria Poemetto 
Del Medefimo. 


pe di applicarfi allo Studio della Fifica diedero 
un pubblico saggio fu la Geometria piana; folida, 
e Sezioni Coniche 1 Signori Bartolomeo Cenami No- 
bile Lucchefe, Marchefe Francefco Carandini Modo- 
nefe, Marchefe Girolamo Serra Geriovefe, Conte Car- 
lo D’ Althan di Seravalle,, Luigi Sparavier Nobile 
Veronefe, Conte Pietro Aventi Ferrarefe, Conte Alef: 
fandro Fracaftoro Veronefe. ; 

Gli Accademici, e Candidati di Belle Lettere fonofi 
diftinti con varie Accademie, che hanno fatte ora 
d’ Argomenti liberi, ora fiffati: altre con pubblico 
invito, altre femipubbliche, Un Saggio del gufto di 
ciafcheduno apparirà nell’ anneffa Accademia poetica » | 


Su gli ultimi di Ottobre 1790. fi tennero i pubblici 
Efami delle Baffe-Scuole col folito invito. Per mez. 
zo di un Libretto ftampato, e diftribuito agli Udito- 
ri potè Ognuno interrogare a fuo talento fu tutte le - 
materie fpertanti ad ogni Claffe, e fu la Geografia 
univerfale ripartita alle differenti Clafli, e ciò per tre 
Giornate confecutive. SES ae 

Nel giro di que? Anno Scolaftico, dati i Saggi: ftabili- 
ti, hanno meritato, e ottenuto il Premier anto 
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> fe Media i Signori Marchefe Altorre Hercolani Bol 


= I sio 


o 
fe, Conte Gio: Battilta Orti Veronefe , Terenzio nti 
ni Nobile Cefenate. Nella Suprema i Signori Cal 
Francefco ‘Guicciardini Firentino, Conte Giacomo Ito. 
lani, Conte Francefco Malvafia Bolognefi . Nell vi. 
det } D bi € Uma. 
nità hanno ottenuto il Grado di Candidati in Belle 
Lettere ì Signori Marchefe Gio: Battifta Grimaldi 
‘Genovefe, Marchefe Domenico Lazara Padovano 
Conte Carlo Fachini Mantovano, Conte Fabio Di 
Maniago del Friuli, Conte Ippolito Maleguzzi Res. 
giano. Nella Rettorica hanno meritato il Grado di 
Accademici i Signori Angelo Michele Guaftavillani, 
Marchefe Maffimiliano Francefco Angelelli, Conte 
Gio: Battifta Stella Bolognefi, Marchele Aleffandro 
Spolverini Veronefe. 


Raunatifi poi gli Accademici di Belle Lettere, per mez. 


A 


zo di Voti fegreti crearono Principe di Scienze, e 
Belle Lettere il Sig. Marchefe Agoftino Placido Pa- 
reti Genovefe, e Vice-Principe il Sig. Marchefe AL 


: _ fonfo Fontanelli Modonefe < 


Nel dopopranzo dei Giovedì fonofi temute Accademie 


dette Sale di Belle Arti dalle Camerate in giro. In 
tali circoftanze ognuno ha dato Saggio del proprio 
profitto negli Efercizj, ed Arti Cavallerefche. Que, 
che fonofi diftinti fopra gli altri fono nominati regli 
Efercizj difimpegnati in quelta Accademia. All’ occa- 
fione delle accennare Sale fono ftati prodotti dai-Ca- 
valieri molti Saggi nel Difegno, nella Pittura, e Mi. 
niatura, nell’ Architettura Civile, e Militare. Ali 


‘hanno moftrato il loro profitto nella Mufica, altri fi 


fono 
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fono diftinti nel fuonare il Cembalo, 0 il Violiné, 
o il Violoncello, ed il Flauto Traverfiere. 


In feguito di quefti Saggi fu acclamato Principe di Bel. 
le Arti il Sig. Conte Carlo D’ Althan di Seravalle, 
il quale I Anno fcorfo volle rinunziare il Principato 
ottenuto coi Voti fegreti ad altro Cavaliere, come 
allora fi marcò. Furono in feguito creati Accademi- 
ci i Signori Marchefe Girolamo Serra, Conte Alef. 
fandro Fracaftoro, Marchefe Alfonfo Fontanelli, Mar- 
chefe Francefco Giona Chiodo, Marchefe Al:fandro 
Spolverini, Marchefe Tullo Guerrieri, Marchefe Do- 
menico Lazara, Giufeppe Arrighi, Conte Gio: Batti. 
fia Stella, Angelo Mictiele Guaftavillani, Bartolomeo 
Cenami, Marchefe Gio: Battifta Grimaldi, Conte Se- 

| baltiano Murari Brà. Candidati i Signori Lorenzo, 
e Francefco Montecatini, Marchefe Francélco Caran. 
dini, Girolamo Bartolommei, Conte Antonio Prini, 
Marchefe Aleffandro Villani, Carlo Orfucci, Giufep- 
pe Rizzoni, Conte Fabrizio Orfito, Marchefe Eran- 
cefco Magni Grifi, Marchele Giorgio Spinola, Orta- 
vio Semprini, Conte Ippolito Maleguzzi, Conte Celas 
re di Valvafone, Conte Francefto Guicciardini. 


E° coftume che ogni Camerata debba difimpegnare un” Azio: 
ne Scenica negli ultimi giorni di Carnevale; e ciò gon 
folo per divertimento, ma per trarne quel vantaggio, 
che credeli neceilario in una nobile Educazione. Quin- 
di i Cavalieri della Camerata di S. Carlo hanno rap- 
prefentata neli’ Originale Francefe E/e#re Tragedia del 
Sio. di Crébillon. Quei di S. Fi/;ppo Nerî, Brutus del 
Sig. di Zoltaire. Le altre Camerate hanno rap. 

pre- 


oss 
| «prefentate Conimedie in. Lingua. Italiana tutte deco: 
rate da Balli ferii,. 


come. dalle Stampe allora difpene 
fate. 


te 0 cn nn nt nn, 


ii i di ini ir 


Afifenti al Teatro, © fua Guardaroba. 


| Pittore, e Inventore delle Scene, delle Decorazioni, 
e Macchine + 


Sig. Giufeppe Bianchi Modonefe, Mae@tro di Architet- 
i tura nella. Scuola di Belle Arti. 


Inventori s e Difegnarori de Veffiarii - 
£ >» 


Sis. Flotindo Manetti Modonefe. 
Sig. Luigi Neri Modonefe . 


VALE: 


Moss 
Inftitutori per le fublimi-Facoltà. 


L Univerfità per Sovrana Munificenza. ampliata , e 
unita alla Fabbrica del Collegio, porge ai Do 
Convittori il comndo di appreridere la Filofofia, 
Matematica, l’ Eloquenza, la Legge ce. coll’ interve- 
nire alle giornaliere Lezioni dei pubblici Profeflori, 
fempre accompagnati dai rifpettivi loro Prefetti. 


A rendere poi maggiore il Jpro 
profitto fono in °Colleg egio 
altri Soggetti. 


Inftitutore per la Filofofia, e Matematica 


Sig. Abate Giambattifta Venturi Regsiano Profeffore 
‘nella Univerfità, e Matematico di St A. S. 


Inftiturore per la perfetta Poefia, 
e Belle Lettere 


Il Molto Reverendo Padre Maeftro Lorenzo Rondinetti 
M. C. Ferrarefe. 


Macefiri per le Umane Lettere. 
Di Umanità, e Rettorica_ * 

Sig. D. Alefindro Barbieri” 
Della Claffe detta Superiore - 


Sig. D. Angelo Boccolari. 
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Della Claffe detta di Mezzo 
Sig. D. Matteo Gozzi, 
Della Claffe detta Inferiore 
Sig. D. Giuleppe Sgarbi. 
Per la Scrittura, offta Carattere 
sia, D. Antonio Maria Cavazzuti; 
Per la Segreteria del Collegio 
Il Medefimo. ‘ 
‘ Maeffri per le Lingue Straniere 
Di Lingua Francefe | 


Sig. Lodovico Vincenzi Modonefe:; 
Sig. D. Eduardo Cavani Modonefe. 


' , « Di Lingua Inglefe, e Tedefca 
Sig. Giulio Leffon. 
Di Lingua Greca 
Sig. N. N. 


ll 
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Il Sig. Profeffore Abate Venturi però dimorante in 
Collegio; fpontaneamente, e per femplice fuo piacere 


affifte que’ Cavalieri, i quali vogliono applicarfi alla 
Lingua Greca. ss 


5) a 6 api ; ; IS 
Per l Aritmetica, e per apprender come regolar fr debba 
la Scrittura, e i Conti d' ogni genere 


Sig. D. Giambattifta Palazzi Modonefe. 
Maeftri di Belle Arti in Collegio. 
Macef ds. Ballo % 


Sig Giambattifta Levefque Modonefe, 


Sig. Giufeppe Salomoni detto di Portogallo Ve. 
neziano » È per 


Muaeftri di Scherma, Picca, Bandiera eve 
Sig. Paolo Delei Modonefe . 
Sig. Lodovico Delei Modonefe «- È 
Sig. Paolo Bertelli Bolognéfe . o 
Macftro di Difegno , Pittura, e Mintatura, 
Sig. Antonio Verna Pefarefe. 


Muaeftro di Architettura civile; 
e militare. 


Sig. Giufeppe Bianchi Modonefe. ù 
coli di H Mae. 


Nos 
Macffro. di Cenbalo, e Mufica 
Si dia Antonio Pola@iri Modonefe; 
Megfiro di Violino, e Violoncello 
Sig. Giufeppe Séshizzelli Modonefei 
In fecondo 
Sig. Giambattifta Teggia Modonefe; 
| Mecfiro dì Flaurò Traverfiere 
Sig. Giufeppe Livraghi Lodigiano: 
SN Caligioa gate 


Sig. Antonio Manetti Modonefe; 


«ACCA- 


ACCADEMIA 


»- BELLE LEELTERE. 


| SERENISSIMA © 
ALTEZZA. 


-{ On isdegnuate: SERENISSIMA 
ALTEZZA, volgere a questo Poctico: 
omaggio, che d° piedi del Vostro Tromo 
da noi si presenta, uno di quegli sguar-. 
di benefici, che accordati talvolta dagli 
Eroi a un opera mediocre, bastano a far-. 
le disprezzare: l onte del tempo, ca ren=- 
derla immortale. E° questo il tenue lavo- 
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ro di ‘ancor tenere Muse} che. alla luce 
non oserebbero prodursi, se un OTTIMO 
PRINCIPE de’ Studi PROTEGGITO. 
REz0n le incoraggisse, ed assistesse. 
Questo motivo, che in altri tempi ci in- 
dusse a temprare il sublime, e profondo 
della Filosofia col soave e delicato del 
poetico linguaggio, ora ci conduce a mi- 
tigare colle vie 6 bellici orrori, con cui 
dl Puniico Annibale lacerò il seno dell Ita- 
lia. Qualunque sia però questo Saggio del= 
le amene noftre applicazioni acquisterà un 
vanto nom ordinario se venga onorato dal- 
la Vostra Protezione. Degnate pertanto , 
ALTEZZA SERENISSIMA , di acco- 
glierlo a piedi del Vostro Trono; e noi 
ecici; se un solo Vostro sguardo gli sa- 
và concesso. Penetrarà dalla speranza di 
sì eccelso favore siamo con. profondissima 
Fespetto, e venerazione... 


> Del A, V. SERENISSIMA “© 


o» LS ISESICSS CSR < 
N Na la ARIA a 


peri è » , »» 3 
Uni, Devmi , OMRi Servitori; Cont 


ittori del Due, Collegìo di S.Carlo * 
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«Annibale dall'Alpi rimira P Italia: 


SONETTO: 


a dell’ alpe la nembofa vetta 
Bieco volfe l indomito Affricano 
D' intorno il guardo; e full’ Aufonio piano 
Giurò di nuovo la feral vendetta. 


Ivi s° avvide-non languir negletta 
La gloria, a cui crefcean gli allori in mano ; 
E che il deftino fotto il fren Romano 
Italia tien da lunga ‘età foggetta. 


Mirò la terra ognor d’ Eroi feconda, 
E ognor temuta pel valor guerriero 
Dal mar, dall’alpi d’ogn’ intorno cinta; — 


Giuro, gridò, ch’ in fuo nafcente Impero 
-Cartago regnerà, Roma fia vinta. 


Del Sig. Carlo Orfucci- Nobile Lucchefe 


Accademico di Belle Lettere, e Cane 
—_. didato di Belle Arti. i 


Sao 


CAZEI 
«Sagrifizio d' Annibale fu. l Alpi. 


TERZINE: 


Porn vide al fuo piè ferva Natura 


Che Reina fedea del gran tragitto, 
E fra felvofi orror parea fecura; 


Sacrò full’ Alpe I Africano ‘invitto 
Ad Ercole un altar, w fpellî a gara 
Ardean gl’ incenfi dell’ arcana Egitto; 


Non fu fua deftra d’ olocaufii avara, 
E la fcefa dal Ciel fiamma immortale 
Difciolfe in polve il {icrifizio, e Para: 


Ei Pufato a compir rito fetale, — 
Quefti voti ecchegsisr al bofco intorno 
Facea de’ venti-fulle ‘piacià ale. 


“a 


O Numi, o voi, che altere ir felle un giorno 
Delmio-gran-Genitor-le glorie, e ìl nome, 
Schiufo di bella ‘eternità il foggicino ; 

Vci cingete d Allor quelle mie chiome, 
Ed avvilite il piede alle ritorte 
Offran d’ Italia le Provincie dome ; 
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Per voi lafciata la magion di morte 
Scenda vendetta fanguinofa, e truce 
Del Campidoglio a minacciar la forte; 


Tu, gran Genio di Tiro, Ercol mio Duce, 


Fa che apportino il lutto, e la ruina 
Aftri ful Tebro di fanguigna luce; 


Mefta per te la libertà latina 
Alla vifta crudel di trasi, e fangue, 
Sente l’ orror di fchiavitù vicina; 


Nel fango aflifa, femiviva, efangue. 
Priva del foglio, e fra catene avvinta 
Al Libico valor vien meno, e langue. 


Ombra infelice ancor di fangue tinta 
Vendicata farai; cadrà fra poco 
Dell’ infido Trojan la ftirpe eftinta; 


M' è noto appieno il dì funefto, e il loco 
Del facrificio tuo; Tempo, e Fortuna 
Propizj folo alla grand’ opra invoco. 


Più non andrai lì dove folta imbruna 
L’ eterna notte, difperata, errante 
Fra lo fquallor della letea laguna. 


Sorger non ti vedrò più a me dinante; 
Del cipreflo feral cinta la fronda, 
Domandarmi pietade inulta amante; 


I Vina 
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Vinta fra poco la foggetta fponda 
Di fangue al Mare porterà tributo 
Del ‘Tebro in fervità la torbid’ onda» 


Voi mi porgete nel grand’ uopo ajuto, 
Meco fcagliate la feral faetta, 
Abitator della magion di Pluto. 


Sì diffe, e intanto da quell’ ardua vetta 
Superbo volfe al Campidoglio i lumi; 
Rinnovò il giuro della fua vendetta, 


E lo fegnaro dî Certago ì Numi. 


. Del Sig. Pietro Leopoldo Roffe!mini Nobile 
Pifano Accademico di Belle Lettere, 
e Candidato di Scienze. 


ù 


Anni- 
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Annibale, che parla ai Soldati fu Alpi. 


SONETTO. 


i Eu Alpi, ecco Italia, ecco la ftrada 
Che fegnarono i Numi al gran cimento; 
Ardir, miei fidi, ad affrettar fi vada 
Il maturo al Tarpeo fatal momento, 


L' Emula fi diltrugga; e oppreffo cada 
Chi un dì alla Libia osò portar fpavento: 
Deh fecondate l’ Africana Spada, 
Pietofi Dei, fino al prefiffo evento. 


Trema, o fuperba, giunt è l’ ora alfine, 
Che trionfi Cartago, e Annibal rida 
Sul Tebro vinto, ‘e fulle tue ruine. 
Seguiam 1’ aperto dal valor fentiero, 
Gh? Italia doma ad ottener ci guida 
Dell’ Univerfo il contraftato Impero, 


Del Sig. Virginio Provenzali Nobile Lucchefe 
_ Accademico di Belle Lettere 


12 = - Nevi 


A - 
Nevi dell Alpi fuperate. 


SONETTO: 


D Alle Scitiche rupi il Dio guerriere 
Recò full’ ali dei veloci Venti 
Tra le vette dell’Alpi i ghiacci algenti 
Forte difefa del protetto Impero. 


Rife il Genio Roman, che vide il fiero 
Duce atterrito dell’ adufte genti, 
Dubbia pender Fortuna, e l’ ire ardenti 
Fremere ful vietato afpro fentiero. 


Quando Vulcan dal fuo foggiorno antica 
Ver que’ gioghi nevofi il piè rivolfe 
Della ftirpe d’ Enea fatal nemico. 


Arfe le felve, e il freddo gel difciolfe. 
Ahi-che ti giovan l Alpi, e Marte amico 
Se tal difefa, o Italia, un Dio ti tolfe. 


Del Sig. Marchefe Giambattifta Spinola Genovefe 
Accademico di Belle Lettere + 


SI 00 
Prima Battaglia de Galli ful Pò» 


SONETTO, 


ca al fragor dei bellici ffrumenti 

: L’ Eridano tremò. Dalla fua fonte 
Erfe atterrito la rugofa fronte, 
E ver l' Alpi girò gli {guardi lenti; 


Vide colui, che vinfe gli Elementi 
Spiegar ftendardi a piè dell’ erto monte, 
E quindi ad arreftarne i danni, e l’onte 
Chiamò affannofo le vicine genti. 


Di fua voce al rimbombo i fieri Galli 
Imbracciaron lo fcudo, impugnar l'afta; 
Ed anelanti trapaffar le valli. 


Ma di Sagunto il Vincitor fovrafta, 
È già cadono al fuol fanti, e cavalli, 
Che invan l’ ardir contro il valor contrafta: 


Del Sig. Conte Girolamo Cicognara Romei Fervasefe 
Accademico di Belle Lettere, 


RE 70 
*.. «La Battaglia del Ticino, 


OT E. 


Ai armi, allarmi ful Ticino io Senta 
Suonar terribil voce : 
In flebile lamento 
Allarmi, -all’armi ne rimbomba letra, 


Che Marte tra le Schiere urta, e penetra. 


Ivi co’ forti vanni il Ciel percote 
<Spiegando. il, curvo artiglio 
L’ Augel del Lazio, e fcote 
A lui davante la non anche doma 
Il Punico Leone irfuta chioma. .. 
Genio Romano, a che penfofo il guardo? 
Scuotiti, e vibra irato 
Col forte braccio il dardo, 
Che delle Bragi nel finefto. giorno. © 
<—Tetrà di Morte anra. rilvealia. intorno». 


-Mira, che i forti aîitichi Figli innanti 
Ti ftanno, e le famofe. 
Opre, e si primieri vanti 
Ti richiamano al memore penfiero 
Il prifco a rifvegliar Genio guerriero ; 


Ecco 
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Ecco t' additan con fecura mano 
I foggiogati Etrufchi, 
De’ forti Galli il vano 
Coraggio oppreffo, ed i latini Sertî 
A° piedi tuoi d’atro fquallor coperti < 


Ma non d’ Etruria i bellicofi Duci, 
Non le Volfce Falangi, 
O de’ Sabini i truci 
i Afpri Monarchi or qui ti ftanno 2 fronte 
Le antiche a rinnovar magnanim” onte. 


Lo fteflo. Pirro, che poteo cotanto 

Di fe medefimo: altero, 

Oppor di Roma al vanto 

Un infleflibil core, un’ arte ignota, 

L' acciar fra le tue Schiere oggi non rota» 
Il Punico Anniballe ora t infulta 

E ti disfida all armi; 

Fi ch’ alla vetta inculta 

Dell Alpi ardir, coftanza, e ingegno oppofe, 

Che tutto vinfe, a tutto legge impole. 


Scuositi dunque, e all’ire il fre differra, 
Genio di Roma amico, 
Il forte brando afferra, 
Scendi alla pugna, e il crine tî circonde 
Indi Y Alloro dalle verdi fronde. 


Vola 
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Vola al “Ticino; e l Affrican Guerriero 
Fra l’armi impallidifca; 
E trifto al patrio Impero 


Torni recando ‘fulla fronte vinta 
-La {ua fciagura, e l’ onta fua dipinta; 


Ma la pugna sià-ferve. Urlo di Morte 
Rimbomba ovunque...... Ah Roma 
Un de’ tuoi Duci, il forte 
SE 6 ) 
Scipion non vinto all’ afpra ‘zuffa è tolto 
Pien di ferite, e nel fuo fangue involto, 


Più non refifi. £' African feroce 
Infra fuoi. lauri elulta, 
E con terribil voce 
Te pur minaccia. Amico Genio, vola, 
E la tua Roma al gran periglio invola. 


Del Sig. Marchefe Alfonfo Fontanelli Modo 
nefe Vice-Principe dell’ Accademia di Scienze 
e Belle Lettere, ed Accademico di Belle Arti 


nil Bar 


Ue 
Battaglia della Trebbia. 


SONETTO. 


Di Trebbia il Genio fuor dell’ onda fpinto 
Gli occhi girò per onta altrui sdegnofo ; 
Vide di fangue il lido intorno tinto, 
E a lungo andò ful fuo deftin penfofo. 


Indi parlò: fulle mie fponde eftinto 
‘E’ dunque di Quirin l' onor famofo? 
Dunque Cartago in fen d’ Italia ha vinto, 
E le tolfe in un dì Regno, e Ripofo? 


A te, Sempronio, nel mortal periglio 
Ardir già non mancò; ma ardir che vale 
Ove nol regga militar configlio ? 


“E guai, fe a te non difchiudea le porte 
Piacenza amica! Era in quel dì fatale 
Decifo appien della Romana forte. 


Del Sig. Conte Pietro Aventi Ferrarefe 
Accademico di Belle Lettere, e Candidato 
di Scienze. 


Ko Paffag- 
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Paffaggio ‘della Palude, e Battaglia 
.. al Traftimeno. 


SITA NUZIE. 


F Lamminio in man, la confolar Bipenne 

Prende , el Usbergo Marzial fi, cinge, 

‘L’ Aquila intorno ‘a lui batte le penne, 
Egli la vede, ed a partir s' accinge; 
Ambizion, che da lurigh' anni ottenne” 
Seggio in ,fuo cor innanzi a lui fi fpinge, 
NÈ “la frena pietade in lui già doma, 

Nè i fatidici Numi avverì a Roma, 


S' affretta intanto l’ African Guerriero 
Ve-fo l Etruria non ben certo ancora 
Qual prender deggia, o qual lafciar fentiero, 
Ove condurfi , ed ove far dimora. 
-Uno fe n° offre alfine al fuo penfiero , 
Che pien d’ inciampi un bel coraggio onora, 
Il Genio, che lo guida a lui l’addita, 
Ed a feguir la fcorta fua È invita. 


D’ Etruria bella ne’ confin giacea 
Vafta palude, che dal: corfo ’ufato 
Torcendo P Arno ivi: formatoavea 
‘Fra giunchi, e fterpi a brevi colli a lato 
Sterile canna nel fuo fen crefcea, 
Mortifero n° efciva, e denfo fiato, 
Per cui non v'era fra il pennuto ftuolo 
Avugel che lungi non torceffe il volo. 
Impal: 


Impallid\ l ardito ‘Capitano 
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Volgendo il ‘ciglio all’ ampio ftagno intorno; 
Ma là non volle effer pur giunto in vano, 
E rifolfè varcarlo al muovo giorno. 

I fuoi prima difpofe indi l’ Ifpano, 

E il mobil Gallo a color varj adorno, 
Tratti di Libia dagli eftremi lidi 

Seguian dappreflo i Cavalier Numidi. . 


Sa Getulo Elefante affifo il primo 


Ben 


In fiero afpetto Annibale fi vede 

Pel calle ignoto, tenebrofo, ed imo 

Spinger ripien ‘di ficurezza il piede; 

Ma il vapor denfo del paluftre limo. 

Tra | affanno, e il difagio in guita il fiede, 
Che una pupilla ftranamente offefa 

Pet fempre inetta ai ‘rai del di fi è refa. 


quattro volte il biondo Dio di Delo 
Era ufcito dal Mar, e ben tre volte 
Avea ftefo la notte il negro velo, 

E nel fuo fen tutte le cofe avvolte, 
Quando fottratte a così infaufto Cielo 
Furon le fchiere in fertil campo accolte; 
Quì Annibal le ritenne , e diede loro 


‘Per i fofferti affanni ampio riltoro, 


K 2 Poi. 


Mrs 


Poichè appar l'alba ne’ cerulei campi 

. Spiega l' infègne l' Affricano ‘Duce; 
E intanto ovunque avvien, che l’ orme ei ftampi 
Le Rocche atterra, e ftragi, e morte adduce, 
Fa che il Confol lo vegga, e d'ira avvampi, 
E il mal accorto al tefo laccio induce; 
Indi la via del Trafimeno prende, 
E in un ampio vallon ferma le tende. 


ì frenar più non puote .il Confol l' ire, 
E all’ apparir del candido mattino 
Ricolmo il fen d’ improvvido defire 
Siegue dell’ Affrican Duce il cammino; 
S° accrefce in lui quanto più inoltra ardire, 
E già s accampa all’ ofte fuo vicino. 
Annibale lo vede, e ne forride, 

. Che ben fortuna a’ fuoi difegni arride. 


E 


Delle guerriere Trombe ai fieri inviti 
Le inferocite fchiere s° incontraro ; 
1 Cavalier. Numidi allora ufciti 
Dai tefi agguati ovunque orror portare; 
Ma cadde alfin tra fuoi laffi, atterriti 
«Eftinto de’ Romani il Duce ignaro; 
Allor vinti fuggir privi di fcampo 
Lafciando in preda al Vincitore il campo. 


Del Sig. Marchefe Francefco Carandini Modo- 


nefe Accademico di Belle Lettere, e Cane 
didato di Scienze, e' Belle Arti, 


Etc 
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Elezione di Fabio: * 


SONETTO. 


Y Eglia Quirino a tua falvezza, o Roma; 
Nè più fortuna a’ danni tuoi cofpira; 
Ei nuovi intreccia allori alla tua chioma; 
Poichè fidarti a Fabio oggi t infpira. 


Fabio foftegno del Tarpeo fi .noma, 
E de’ Manli, e Camilli ai ferti afpira, 
Pel fuo lento indugiar Africa è doma, 
Ed Annibale invan freme, e fofpira. 


Pallade faggia gli fi pone al fianco, 
E al folgorar del fuo divin fembiante 
L’ orgoglio antico, e il folle ardir vien manco- 


AIl’ Aquile per lei fi fchiude innante 
Immenfo Cielo, e il volo ardito, e franco _ 
Stendon dal Scita al Mauritano Atlante. 


Del Sig. Luigi Sparavier Nobile Veronefe 
Accademico di Belle Lettere, e Candidato 
di Scienze. 


AE 75 
T Romanb:fugori dalle Colline . 


> , n 
iS Africano-Gherrier*che. gli: era> av fronte © 
Girò»torbido il guardo,. e Fabio vidè, 
. Ghe dal fuo lungo minacciar fi vide 
‘ Affai- protetto. da-un vicino -monte. 


Vide il lento indugiar del Roman Duce, 
Che la vittoria a lui togliea di mano; 
E l'arte ei diffe ove l'ardir è vano 
Anche talvolta a trionfar conduce. 
Quindi una Schiera intorno a’ fe raccolta 
Dì:Buoi felvaggi fu per | erta ei caccia; 
«ov E loro pria di propria mano allaccia 
Accefa paglia tra le corna avvolta. 


Trafcorrom effi indomiti, furenti; 
‘Addietro lafcian la foggetta valle; 
Premon del monte le ‘felvofe fpare, 

‘E fcuotono in cammin le facì aîdenti. 


Atter- 
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Atterrito il Romanscrede, che vinta. + 
Il Punico Guerrier abbia la vetta; 
Notte accrefce il terror; nè alcun fofpetta 
Giò, che la frode ad efeguir fi è accinta. 
Scorre d’ intorno infolito fpavento 
Al folgorar dell’ improvvifo lampo; 
Lafcia ciafcuno il ben difefo campo; 
Tanto può l’ arte in marzial cimento i 


Del Sio. Conte Ale[fandro Bisi Veronefe 
Accademico di Belle Lettere» 


Tita 


Temee 


ta 
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Temerità di‘ Minuzio: 


_SONETTO. 


Ci fai Minuzio? ‘Ah tu del faggio, e lento 
Fabio difpregi il provido configlio; 

Credi fortezza il non :temer periglio , 

‘E corri incauto a difegual cimento. 
Ma ben comprendi dal finiftro evento, 
Che a folle ardir, quando d’ orgoglio è figlio, 
Fortuna mai non volge amico il ciglio, 
Nè lo foftiene nel fatal momento. 


E guai fe Fabio la privata offefa 
Rammenta, nè gli Allor toglie alla chioma 
Di lui, che regge l’ Africana imprefa! 
Ma la falute ei fol cerca di Roma; 


Oblia fuoi torti; accorre a tua difefa, 
«E la ferocia d’ Annibelie è doma. 
Z 


Del Sig. Conte Girolamo Bongiovanni Veronefe 
«_ «Accademico di Belle Lettere, ed Ati. 


osè 
La Battaglia di Canne: 


SCIOLTI. 


i RSS dal Mare il rofeo piè Î’ Aurora, 
E d’ oro appena coloria la vetta ro, 
Degli ardui gioghi al fuo cammino oppofti; 
Quando d’ Aufido le dolenti fponde 
Fulgide vide al balenar dei brandi, 
E Marte Rretto il fanguinofo acciaro 
Sfavillar dalle ciglia incendy d’ ira. 
Gridaro all’ armi i Condottieri, e all’ armi 
Con fonoro eccheggiar rifpofe il campo. 
Volò repente alla magion dei Numi 
Il grido annunziator della battaglia. 
Rife Difcordia; il triplicato usbergo 
Pallade cinfe, ed impugnò la fpada; 
Biechi lanciava orridi fsuardi, e il volto 
Del color dello fdegno avea dipinto. 
Tremò Ciprigna: alla Tarpea pendice 
Volfe i lumi, e di pianto umide fille 
«Gadder dal ciglio ad innondarle il vifo: 
Intanto il fuon dei bellici oricalchi 
Spirava a Canne il marziale ardore. 
Ben mille acciari fcintillaro, e mille 
Per laer ventilar fpiegate infegne. 
D'innumerevol alte ampia forefta 
Tutte ricopre le pianure intorno, 


E quella par che con cina braccia A 
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Cinge le. fpalle-al:Mauritano , Atlante ... 
Qui” fotto “il vol del generolo ‘Ausello; 
Che gli ftrali miniftra al Re de’ Numi, 
Splendon nell’ arme di Quirino i Figli. 
Emilio è il Duce; tenebrofo in volto 
Gli Eferciti mifura: alto” ei-folléva 
L’ imperterrita fronte ; è nelle pugne [ei 
Forte il visor della fatal fua: lancia. ;. È 
Schierati N° fan di Cartago i Duci, 
Galli, .JIfpani, Numidi, e quanti ufciro 
Dalla Libia atenofa a prender l'armi. 
Lentamente s'.avanza ‘orrido in fronte ES 

Il Vincitor di. Trafimeno, e Trebbia,” 
L’ alto Guerrier, che la corona ausulta 
Fe' più volte crollar fu °l capo 2 Roma. 
Nel Carro rifplendente alto ei \torreggia 

ual fra gli Aftri minori il Dio ce giorno» 
Al crudo Vendo ognor di fangue ingordo 
Pofa la deftra; il ven, dell aura 
Scuotendo va la fcompigliata chioma. 
L’ elmo d’acciar mezzo gli afconde il ciglio, 
E fplende al.Sol I adamantino usbergo. i 
Lo precede il terror, vittoria il fegue. 
Ma già. breve TAZZA omai uo. de 
Le fchiere ,;e il fuon della ‘battaglia cccheggia . 
L’ Africano Guerrier fcefo' dal Ar ° 
La tremenda impugnò lancia di morte; 
Cui doppio non refifte, elmo, nè feudo. 
Qual fe dai monti che divife Alcide 
Muggendo gli Aquiloni, {piegano i vanni, - 
Impetuofi Nitra urtan_ le fponde 
Dei due Mari | profondi i flutti” immenîi, , 
de 1 


uu & 


E -il doppio Mar d’ alto' fragor ritnbomba. 
‘. Così. volar dei Duci al primo’ cenno. 
I campi oppofti al ramorofo affalto, # :! 
Sollevofti “la ‘polve in nube ofcura, *' 
"E nafeofe del Sol laureò fembiarite .* 
L’ orrido’ fuon ‘della guerriera ‘tromba: 
Spargeafi intorno «ad ‘annunziar Ja ftrage. 
Alto è il fragor delle fulminee lancie, 
Delle ruote ftridenti, e dei corfieri. 
Il coraggio, il terror, la rabbia, i gridi, 
Il tumulto, ‘la morte empion le fchiere, 
Freme natura, e quell’ infaufta ‘fporda 
Tutta è di caldo fangue umida jte-lorda.. 
Rompe Annibale intanto ogni riparo, LE 
e Vince i più forti, e i fuggitivi infiegue: | 
| Mai non folleva invano il brando, e pare 
Fulmineo lampo in tempeftofa notte..: 
Quale fe in cima all’ Appennino, o all'Alpe. 
Vedefiun fiume minacciar le valli, i 
Porta da lungi col terror la morte, 
Rovefcia al fuol le vigorofe quercie 
Ufe col capo a minacciar le ftelle, © :. - 
Stacca dai monti le faffofe rupi, | li 
E uanto incontra urta, foverchia, abbatte: 
Tal fovrafta l’ indomito Africano 
“. Agli ftanchi nemici; e con tal ira d 
Fiero calpefta i moribondi, e i vinti» 
Emilio folo ai colpi fuoi la fronte 
Ancor ficura mofira; ambi fcorrendo 
Sul defolato fuol di fangue intrifo ; 
Ardon di rabbia, e ad incontrar fi vanno. 
Gii anelanti deftrier fpronan& a fronte, 
L 2 3 Rom: 
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. Romponfi f'alte, e ne rimbomba il piaro:. 


ua 


Traggono quindi il brando; e il fuon da lungi 


.S' ode fifchiar dei ripercofli acciari.. 


Giù fcorre il fangue, e roffeggiar fa l’armi. 
Manca il vigore a entrambi, eppur col branda 
Tornano .ognora ja rinnovar gli afialti. 
Molto spugnaro ; e le ferite, e i colpi 
Toglicano ai due Guerrier forza e valore. 
Ma il Duce di Cartago a un folo iftante 
Vuole affidar di quella pusna il fato. 

Getra lo fcudo al fuol, e tutte a un punto 
Le fue forze raduna; alza la fpada, 

E ad ambe mani fulla telta vibra 

D’ Emilio un colpo apportator di morte; 
Al fendente mortal I° elmo non regge; 
Manca a Emilio la luce, e cade al Suolo; 
Volge il guardo al Tarpeo, fofpira, e more; 
Infolito terror coprì la faccia ; 

Ai Romani Guerrier; gettar le infegne, >» 
E rivolfero a vil fuga le fpalle. 

Venne la notte, e mille Ombre dolenti 

S' udirono ulular d' intorno al Campo. 

Sugli eftinti Guerrier ftette Difcordia; 

Scoffe lo fcettro, girò i lumi, e_rile. 


Del Si Marchefe Cefare Airoldi Milanefe 
Accademico di Belle Lettere, 
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«Annibale non'profitta della Vittoria. 


ODE. 
P = 
Erchè piangi, o Roma, e melto 
Volgi il guardo in ogni fponva? 
Quel ahimé! qual ti circonda 
‘Tritta immagine d’ orror? 


Ah! qual.mai finiftro evento 
Alla forza all’ ardimento F 
Fe’ fuccedere il terror? 


©ve fonsgli antichi allori ) 
Dal tuo crin pendenti, o Roma? 
Or ti veggo opprefla, e doma 
Giù {ul punto di perir. 


Ove fon di Marte i Figli, ba 
© Chei più duri afpri perigli 
Mai non feppero attertir? 


Or depofto il prifco ardite ci 
Tutti oh Dio! l avverfa forte 
Fa cader preda di morte 
I tuoi Duci, i tuoi Guerrier: 


Wedi come ovunque fpira — 
Contro te vendetta, ed ira; 
Come langue il tuo poter? Qual 
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Qual Foafortb. omai ti stella und. 
A ferbar la tua coftanza? > d. 
Sol ti refta la fperanza, 

_ Che non cede al rio deltin: 

Trifta fei, ma non artt i 
Bafti folo tu a te fteffa CT 
Della Gloria in ful camminià io 


Tergi il pianto; € è ii cieli sata 
Ricomponi al fafto vufatotzi: ci r 
Già fu te fi cangia il Fato; 

Più gli Dei crudi ‘non Toi, ! 


Han su te gli fguardi intenti; 
De’ tuoi fiebili lamenti 
Giunfe lor non tardo ib fgne ga 


L Alta iagirda del-tuo fingoe 
Marte fiero già abbandona; 
Di furor più non ragiona, 
Più non brama "di ferir, 


Giù aegm tudo; e sn 


Nè qual pria fu te s° affretta. 
Fra le ftragi a inerudelir. «‘ 


Guai 


DI) 
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_ Guai, fe, il Punico» Guerriero — t, 
—Pienò di ‘ira} e di minaccie ai 
Più fedel feguia la traccia, 
Che fortuna a lui fegnò! 


Ma da Canne il'pié nom torfey - 
Di fua gloria il di trafcorfe, gp 
E il deftin l’ abbandonò... dr 

Del Sig. Bartolomeo Cenami Nobile Lucchefe 
Accademico, di Belle: Lettere, ed Arti, 
e Candidato di Scienze» 
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«Annibale fra gli Ozj di Capra.» 
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ANACREONTICA. 


” O bella Venere; 0 +. 


‘0 Madre d’ Amore, 
Cura, e delizia 
i D ogni uman ACoTO; 
Se a te dall etere 
Scender non fpiacque, 
Un dì a foccorrere 
“Chi da te nacque, 


Quando fott’ Ilio 
Pugvava Achille; 
E minacciavale. 
Morte, e faville, 


De’ Venti celere 
Scendi ful dorfo, 
Il Tebro , ahi mifero! 
Chiede toc corfo, 


Lo preme il Panteo 
Duce Guerriero, 
Che morte, e ftrazio 
Ha ful cimenta 
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O bella Venere, 
Scendi, e d’ amore 
Gl infiamma in Capua 
Furtiva il core. 


Ecco già fembrami 
Veder leggera, 
Tua conca movere 
Dall’ ardua sfera. 


Giù le tue fervide 
Colombe il volo; 
Piegan lieviffimo 


Dall Etra al fuolo. ee: c; 


Giù tutto allegrafi; 
E a te d'innante 
Giuliva proftrafi 
Ogn alma amante: 


Cento per Î' aere 
Amori, e cento; 
Batton, cingendoti 
L' ali d’ argento. 


Eeco propizia, 
Gran Dea tu fcendi; 
E il tuo fu Capua 
Poter già ftendi, 


4 


M 


Al 


2 90 da 
Al brillar fulgido 3 
Della tua ftella; 


Capua già fembrami 
Pafo novella» 


Amori, e grazie 
Volano intorno. 
Paghi dell’ Italo 
Nuovo foggiorno: . 


Ovunque fpirano 
i Aure tranquille... 
Che cento deftano 
D’ amor fcintille. 


Ne è tocco Annibale, 
E all’ urto ignoto 
Obblia la Punica 
Ara, e il gran Voto» 


Così fe eletrico 
Vapor fi vibra; 
Ti fcorre rapido 
Di fibra in fibra; 


Ed alla fubita 
Scofla poffente 
Ogn’ altra immagine 
T° efce di mente, 


î Per 
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Per te le indomite 
Truppe Africane, 
Gran Dea, fi rendono 
Molli, ed umane; 


E già dimentica 
Il Duce infano, 
L' alto implacabile 
Odio Romano, pr 
Fra le delizie 
Ei l’ alma ha doma; 
E l'ora involafi i 
Di prender Roma, 


O bella Venere, 
A tua virtute 
Sol deve il Lazio 
La fua falute. 


Dunque a proteggere tai 
‘Segui, o gran Dea, 
La per te libera 
Stirpe d’ Enea; 


E crefca, e domini 
In tuo favore, 
O bella Venere, 
Madre d’ Amore. 


Del Sig. Conte Carlo d' Althan di Seravalle Prine 
cipe di Belle Arti, Accademico di Belle Let- 
tere, € Candidato di Scienze 
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® SI di 
Marcello cangia il deftino dell'Armi. 


SONETTO: 


Che P elmo fatal d’ Africa il ‘Forte, 
E coll’ afta percofle il duro piano 
Alto-gridando: è mia l’ Aufonia, e invano 
Penfa Roma èvitar le fue ritorte., 


| 


L’ udì Marcello ; e coll’ invitta mano 
Difdegnofo ruotò l’ acciar di morte; 
A lui forrife la guerriera forte, 
E a prò fi volle del deltin Romano: 


Da lungi il vide l'African- prefago - 
Di fue fconfitte , e dell’ altrui vittorie, 
E {mart nel fuo cor Y ardir primiero. 


Aperfe i vanni allor !’ Augello augufto, 
Diè un lieto ftrido annunziator di -glorie; 
— Sorrife il Tebro, e impallidi Cartago. 


Del Sig. Conte - Fabrizio Orfato Padovano 
Accademico di Belle Lettere, e Candida 
zo di Belle Arti, 


4 03 
La morte di Afdrubale uccifo 
da Marco Nerone. © 


O D E. 


An che fai? Che non paventi 
Della patria il periglio ? 
L'Aquila omai fulle Africane genti 
Superba ftende il fanguinnfo artiglio: 
Vola al German; che dal tuo braccio armate 
Pende di Roma, e di Cartago il fato. 


Ma già lo fquillo delle rauche trombe 
E del conflitto il fegno, 
Fifchian per l’ aer cheto e dardi, e frombe; 
Tutto fpira terror, odio, difdegno; 
Scendono i Fanti, e i Cavalieri a gara 
Lete a-varcarefovra la barca avara. 


Marco cinto di lauri il biondo crine 
Feroce in campo fplende, 
E di lutto, di ftragi, e di rovine 
Ingombra ovunque le nemiche tende ; 
Gli fiede a lato ineforabil Morte, 
E fa crolag la Mauritana forte. 


Del 
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Del Romano deftin vittoria, ‘è duce, 
E-innanzi a lui paffeggia; 
Gloria {o fegue y- e ‘a- trionfar.l’ adduce: 
|. Del Metauro vicin l’ onda roffeggia, 
. Che refo tomba a più guerrieri eftinti 
In feno accoglie i Vincitori, e i Vinti. 


Tu della Libia Eroe fra ftragi, e fangue 
Miri tue genti avvolte 
In cui vacilla il prifco ardire, e langae; 
Sproni quindi il corfiero, e ove più folte 
- Nel furor della mifchia-ardon_le {quadre 
Perifci degno del German, del Padre. 


Alla vifta feral di quella teta 
Smania Annibale, e freme: 
E' quefta, grida, la fconfitta è quefta 
Che di vincere a noi toglie ogni fpeme; 
E che vuol-la mia gloria oppreffa, e doma: 
Al maggior dei Nemici hai vito, o Roma. 


Nofi 
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Non refta più la libertà Latina 
Del fuo deftino incerta; 3 
Con piè ficuro per la via cammina 
Dal fato amico a fuoi trionfi aperta; 
Richiama nel fuo cor 1° antico orgoglio; 
Stringe lo fcettro, e lieta afcende al foglio; 


Del Sig. Conte Giovanni Buri Veronefe. 
Accademico di Belle Lettere. 


Sci 
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La TL. area 


SONETTO, 


Vo lo. sguardo fanguinofo altero, 
‘»D' Africa il Genio all’ Italo confine, 
— Gio maligno, ed al nemico Impero 
| Slperbo=: minacciò fragi, e ruine. 


Ma allor Che vide del Roman Guerriero 
Cinger vittoria nuovi Serti al crine, 
E di Bellona pel feral fentiero 
Regger il vol dell’ Aquile Latine, 


Ambe le labbia per dolor fi morfe, 
E alle Selve natie pavido errante 
Fra muovi lacci avvinto il piè ritorfe. 


Del Tebro in riva allor lieta s° affife 
L’antica Libertà fiera in fembiante. 
Serva a' fuoi piè vide Cartago, e rife. 


Del Sig. Marchefe Carlo Sagramofo Veronefe 
Accademico di Lettere, 
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Ritorno di Annibale PET) Ari 


SONETTO. 


Fa P African Guerriero 
Voife lo fauardo, e la Città latina 
Vide, che heta al contraftaro Impero 
Eigcea la fronte dalia fua ruina. 


Ei parte alfine,-ma da Jungi altero 
Minaccia ancor quella, che un di Reina 
Efler dovea dell’ Univerio intero, 
E nuove guerre in fuo penfier deltina. 

Come Libica Belva, che gli artigli 
Infanguinar vorria, ma poi s' arrefta 


Pronta-a falvar dal Cacciatore i Figli; 


> 
S 


Così contro di Roma ira funefta i 
Il muove ancor, ma cambia alfin configli. 
E a liberar la Patria fua s' apprefta. 


Del Sig. Marchefe Stefano Spinola Genovefe 
Accademico di Belle Lettere. 
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